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AVVISO PRELIMINARE .

Ecco finalmente alla luce il

primo numero spettante all'anno

18 o 6. del nostro giornale, che una

folla di avverſe circostanze, ben

facili da comprendersi da ciasche

duno, valsero a ritardare nel suo

corso regolare, ma non poterono

però mai far cessare, nè sospen

dere mercè la raddoppiata costanza

ed attività de suoi cooperatori.

Ora che cessato tra noi lo stre

pito dell'armi, riaperte le comu

nicazioni, ripresi gli studi ci si

para innanzi un più sereno oriz

zonte abbiamo la compiacenza di

A 2 al
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annunziare a nostri assocciati, che

non solo uscirà il nostro giornale

regolarmente ogni mese, ma che

affrettando il lavoro noi ben pre

sto riguadagneremo il tempo per

duto. -

Sostenuta questa intrapresa non

dallo spirito d'interesse , nè per

libraria speculazione, ma solo dall'

amor per le lettere, e da uno ze

lo di onor nazionale , i direttori

sagrificarono a questo scopo ogni

altro men nobile riguardo di ri

sparmio di fatica o di danaro, e

ognun de nostri assocciati può facil

mente accorgersi come nel progresso

di quest'opera periodica tutto tese a

migliorar la condizione degli as

socciati, nulla a migliorar quella

degli imprenditori: quindi la men

suale distribuzione dei volumetti,

invece della distribuzione ad ogni

due
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due mesi come da principio si fa

cea; quindi l'aggiunta di dodici

fogli di stampa; quindi adottato

un carattere che da luogo a più di

materia, e tutto ciò senz'alterar il

prezzo dell'assocciazione. Ora un

nuovo miglioramento siamo per fare

nel nostro giornale. Consisterà que

sto nell'aggiugnere alla fine d'ogni

Tomo un articolo di bibliografia

italiana, il quale conterrà il titolo

di tutti i libri italiani stampati nel

secolo dall'incominciamento del no

stro giornale in poi, coll'aggiunta

di qualche piccola nota, che bre

vemente dichiari il merito o il

contenuto del libro, o indichi quel

giornali dove estesamente se ne par

li, qualora fosse di quelli di cui nel

nostro non si fosse fatta parola. A

tale oggetto invitiamo fin da questo

momento i letterati, li stampatori,

! A 3 iº tir
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i libraj a mandarci franchi i ca

taloghi delle lor opere ben indi

cando il titolo, il luogo, e l'anno

dalla stampa, la forma del libro

e il numero delle pagine onde rie

sca meno imperfetto che si può

quest'articolo, che per sua natura è

sempre tale.

Speriamo ch'essi ben volentieri

concorreranno a cosa che tende a

propagar la cognizione delle opere

stampate, e a facilitarne lo smer

cio; siccome crediamo che gli as

socciati scorgeranno in ciò una ri

prova del costante impegno che ab

biamo di appagar i loro desideri

e di promuovere sempre più dal

canto nostro l' onor dell'italiana

letteratura.

AMemorie
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Memorie Trevigiane ſulla Tipografia del ſecolo XV.

per ſervire alla ſtoria letteraria, e delle belle

arti d'Italia. Venezia preſſo Andreola 18o 5.

in 4. di pag. XX. 2 o 6.

Il P. M. Fr. Domenico Maria Federici dell'

Ordine de Predicatori già noto per altre ſue pro

duzioni, pieno di zelo per la gloria del ſuo

Trevigi, dopo d'aver pubblicate nel 18o 3. le

Memorie Trevigiane ſulle opere del diſegno ec.

di cui abbiam parlato nel tomo V. di queſto

giornale pag. 27. ; coll'opera qui ſopra accennata

CCI Cal di porre nel maggior lume poſſibile il vanto

di Trevigi di aver inſegnata all'Europa l'arte di

ſtampar libri col mezzo di Panfilo Gaſtaldi di

Feltre, e di averne promoſſa e protetta la pro

pagazione in Italia, e ſpezialmente nello ſtato

veneto , col mezzo di alcuni altri cittadini tri

vigiani. -

Avertendo il noſtro Aut. nella ſua prefazione

, che queſte memorie ſono il prodotto dell'attenzio

me, e del lavoro di molti anni, e di lunghi

viaggi intrapreſi per lo ſpazio di anni trenta

a - - A 4 ognu



3 Federici

ognuno può facilmente immaginarſi che molte pe

regrine notizie abbia inſerite nell'opera ſua il P.

Federici . Per non defraudare adunque il colto

pubblico di tali cognizioni, daremo in queſto

eſtratto una ſuccinta idea del contenuto nell'opera

ſenza divagarci a riſpondere e a contraddire al

cune ſue propoſizioni che non reggono al confronto

d'una ſoda critica . E perchè poi non reſti in

ciò ſacrificata la verità daremo in ſeguito di

queſto eſtratto un eſame critico d'una ſua opinione

eſteſo da perſona che molto vale in fatto di

ſcienza bibliografica.

L' opera è diviſa in tre parti; nella prima ſi

tratta degli inventori della tipografia; nella ſe

conda de libri ſtampati e degli ſtampatori che

furono in Trevigi nel ſecolo XV. ; nella terza ſi

parla del promotori e propagatori trevigiani della

tipografia; aggiungonſi in fine alcuni documenti

tipografici per ſervire di prova a quanto vien trat

tato nel corſo delle memorie.

Il P. M. Federici, prima d'intraprendere a

parlare degli inventori della tipografia, avverte

il pubblico che egli forſe ſarebbe per dare un

giorno alla luce l'Arte critica tipografica, ap

profittando delle tante illuſtrazioni fatte dell'edi

zioni del ſecolo XV. , delle tante regole e

canoni ſu di ciò fiſſate , e finalmente delle

notizie ſingolari e dei lumi in gran parte non

di



Memorie Trevigiane. 9

diſcoperti da verun altro che profeſſa di avere

raccolte ſu tal argomento , nè ciò affermando

teme egli punto di travedere e d'eſſer dall'amor

proprio ſedotto . Frattanto finch' egli ſi decida

di produrre alla luce un lavoro sì utile, e che il

mondo erudito de bibliografi attende, contentiſi

Trevigi dell'onore che gli vien procurato da un

ſuo cittadino colla pubblicazione d'un'opera che

gli attribuiſce una primazia tipografica ſopra tutte

le altre città d'Italia e d' oltremonti. -

Ecco pertanto come il P. Federici annunzia la

più importante fra le ſue propoſizioni ; ch ebbe

gran parte nell'invenzione della ſtampa un Ita

liano , e queſti un cittadino della Marca Trevi

giana Panfilo Gaſtaldi di Feltre. Conoſce l'Aut.

che queſta propoſizione così aſſoluta e ſola ec

citerà forſe il riſo e il diſpregio quindi ſi fa

al pregare i nazionali e i foreſtieri , gli ita

liani e gli oltramontani a leggere e attentamente

riflettere, e penetrare le ragioni che da lui ſi produ

cono, e per le quali ſi è moſſo a pubblicare queſta

opinione e queſti ſuoi ragionamenti. »

A prova per tanto della ſua opinione produce

l'autorità di un certo Antonio dal Corno nelle

ſue Memorie iſtoriche della città di Feltre, Ve

nezia , 1 7 1 o.; del P. M. Cambruzzi de'Minori

Conventuali in un'opera ms. compoſta nel prin

cipiar del ſecolo XVI. ; finalmente di Nadal

a se Mel
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Melchiori nel ſuo Compendio ſtorico della ſteſſa

città di Feltre. Adduce in conferma l'autorevole

teſtimonianza del Sabellico nella ſua Storia Veneta

Lib. VIII. decade III., e nell'Enneade X. Lib. VI.

della ſtoria univerſale, più l'altro paſſo analogo

di Pietro Giuſtiniani altro ſtorico, e tutto interpre

tando a ſuo favore collo sforzo di una critica

ſua propria, ſpera finalmente di convincere i ſuoi

leggitori che il celebre Giovanni Fuſt di Magonza

ſiaſi portato a Feltre ad apparare nella ſcuola di

Panfilo Gaſtaldi l'arte di ſtampare coi caratteri

di legno mobili, che poſcia ſi fecero di metallo,

Onde poi non privare di tutto il merito il po

vero Fuſt, che finora credeva ſi l' inventore di

queſt'arte, gli concede per grazia la gloria di

aver trovato il modo di inumidire i fogli per far

riuſcire migliore l'impreſſione. Che ſe taluno chic

deſſe documenti chiari ed autentici di tutto ciò,

il noſtro Aut. compiange amaramente l'incendio

delle carte pubbliche ſucceſſo nel ſacco dato da

gli Imperiali nel 1 5 e 9. alla città di Feltre, fra

le quali non dubita che ve ne foſſero alcune atte

a provare il ſuo aſſunto. Male poi adattandoſi

al ſuo ideato progetto la data del famoſo Decor

puellarum Venezia preſſo Jenſon 1461. , uſa

d'ogni arte poſſibile per provarla falſa, aggiun

gendovi altri dieci anni, in ciò ſeguendo peral

tro l'autorità di accreditati ſcrittori.

- . Ma
-
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Ma non baſta al P. Federici che uno della

Marca Trivigiana abbia dato lezione di tipogra

fia ai primi ſtampatori; vuol inoltre far noto che

in Trevigi, prima delle altre città ſuddite di ve

nezia, ſiaſi incominciato a ſtampare libri , e qui

prendendo a diſamina le ragioni e i dritti di

Verona, di Vicenza, di Padova, di Breſcia, di

Udine e di Bergamo conchiude dopo un lungo

ragionare che in Trevigi Gerardo de Liſa ſtampò

il ſuo primo libro di S. Agoſtino De ſalute ſive

de aſpiratione anima ad Deum nel 147 1., mentre

tutte l'altre indicate città non poſſono vantar un

libro ſtampato prima del 1472. Accenna pure

per incidenza eſſerſi fatta primieramente la carta

di lino in Padova e in Trevigi da certo Pace

da Fabiano d'intorno al 134o., ma ſi compiace

moltiſſime nel ſentire dal noſtro croniſta Cortuſo

che il ſuddetto Pace in Tarviſio ſepius ac lon

gius verſatus vitam exegit , e procura di far

vedere contro il Tiraboſchi che queſto Pace da

Fabiano fu cittadino di Trevigi.

Paſſando in ſeguito a parlare dei primi ſtam

patori trevigiani, che per ſuo avviſo furono Ga

briele e Filippo di Piero, non diſſimula il me

rito di certo Clemente prete padovano, che molto

nome acquiſtoſi coll' elegante forma del caratteri

da lui compoſti, e coi quali in Venezia pubblicò

primieramente il celebre libro Joannis Meſue de

a - prºg
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medicinis univerſalibus 147 1. XV Kal. junii.

Ma non lieve fatica ebbe a ſoſtenere il noſtro

Aut., dovendo uſare di tutto lo sfoggio della cri

tica e dalla eloquenza onde ribattere l'opinione da

taluno prodotta, che i ſuoi Gabrielle e Filippo di

Piero non ſieno altrimenti cittadini del ſuo Tre

vigi, e colà abbiano eſercitata l'arte tipografica

ma piuttoſto debbanſi credere nativi di Treviſo quaſi

del tutto ignoto villaggio o piccola terra preſſo

Toſcolano nella riviera di Salò, che da focoſo ſde

gno compreſo, il Federici chiama ora piccola bor

gata , ora bicocca, ora meſchiniſſimo comune.

Nella ſeconda parte della ſua opera l'Aut. teſſe

la ſerie continuata degli ſtampatori e libri ſtam

pati in Trevigi nel ſecolo XV. reſtringendoſi a

parlare delle edizioni eſeguite nei primi quarant'

anni , benchè ottime edizioni di libri ſi fieno

fatte in Trevigi ne ſecoli poſteriori, e l'arte non

ſia nel ſolo Trevigi eſercitata, ma in Coneglia

no, in Ceneda, in Serravalle, in Ciſon ed in

Orſago, città caſtella e luoghi della provincia

Trevigiana . Principia pertanto da Gerardo da

Liſa fiammingo il cui primo libro ſtampato con

data benchè ſia, come ſopra abbiam veduto il

S. Agoſtino De ſalute ſive de aſpiratione anime

ad Deum I 47 I., pure inclinerebbe a credere che

prima di queſto aveſſe il de Liſa ſtampato il Dares

Phrigius de excidio Troja, e l'Examinationes grama

- tt -
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ticales di Franceſco Rolandello maeſtro in pa

tria nel 147o., di greca e latina letteratura,

quello che conduſſe ed accolſe lo ſtampatore Ge

rardo da Liſa preferendolo ad ºgni altro , no

tando egli in queſta ſtampa una tal qual lu

cidezza ed aſſieme una tal qual imperfezione che

non dubita chiamarlo tentativo º Prºva » giacchè

con queſti medeſimi caratteri, forma , carta, e

linee ſi ſtampò poſcia il libro con ogni eſattezza

di S. Agoſtino De aſpiratione anima ad Deum.

Indi continua la ſerie de libri ſtampati da Ge

rardo de Liſa in Trevigi dal 1 47o fino al 1476.

ch'egli trova eſſere ſtati in numero di 2 o., ſo

pra ognuno de quali parla aſſai diffuſamente. Par

tito da Trevigi il de Liſa nel luglio o nell'ago

ſto del 1476. il P. Federici gli tiene dietro ovun

que ſi porta, e da una data di un ſuo libro lo

trova nel decembre in Vicenza , nell'anno ſeguente

lo ſcopre a Venezia , lo ſeguita nel 148e. in

Cividal del Friuli , indi lo raggiugne nel 1484.

in Udine, finalmente di nuovo lo accompagna in

Trevigi nel 1439., e teſſe il catalogo delle ſue

ſtampe colà eſeguite ſino al 1498., corregendo

per incidenza alla pag. 65. un errore di crono

logia del de-Bure , e un altro ſimile del cel.

Giangiuſeppe Liruti. Parla di poi dell'altro ſtam

patore di Trevigi Michiel Manzolo parmigiano ,

detto anche Manzolino che nel 1476. Portatoſi a
rº Trc
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Trevigi co' ſuoi torchi, ivi continuò a ſtampare

ſin al 1482., le cui edizioni vengono dall'Aut.

citate e illuſtrate. Seguita l'illuſtrazione de libri

ſtampati in Trevigi da Giovanni di Haſſia, da

Ermanno Levilapide, detto anche Lichtenſtein di

Colonia, e da Bernardo o Bernardino di Colonia.

Finalmente ſuccedono vari libri ſtampati da ſci

ſtampatori Italiani dal 1478. ſino al 1485. ,

i quali ſi chiamano Bartolommeo Confalonieri da

Salò, Bernardino Celerio de Luere, Giovanni Ver

celleſe, Paolo da Ferrara, Dioniſio e Pellegrinº

da Bologna.

Onde poi rendere più completa la ſua tipo

grafia trevigiana del ſecolo XV., intraprende l'Aut.

nella terza parte a parlare di molti letterati che

o colle loro opere pubblicate tenendo eſercitata

la tipografia, oppure colle loro cure e fatiche

migliorandone l'invenzione , e corregendone gli

eſemplari ſi reſero benemeriti della loro patria,

anzi della repubblica letteraria. Nè in ciò ſi re

ſtringe a parlare degli ſcrittori puramente trevi

giani, ma di quelli ancora che nella Marca Tre

vigiana e mano e parte ebbero nelle produzioni

varie e diſtinte della tipografia,

Nomina quindi , Ambrogio Spiera teologo tre

vigiano, e celebratiſſimo oratore dell'Ordine de'

Servi di Maria figlio di Bartolommeo profeſſore

di belle lettere e celebrato poeta in patria dal

Ba
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Baratella, ed in Aſolo, delle di cui lezioni an

darono per molti anni le cattedre teologiche della

Univerſità di Padova faſtoſe. , Convien dire che

qui il P. Federici ſenza accennarlo intenda di

ſmpplire alla mancanza dei quattro ſtorici della

noſtra Univerſità, poichè nè dal Riccoboni, nè dal

Tomaſini , nè dal Papadopoli , nè in fine dal

Facciolati ſi fa mai menzione nella ſerie dei pro

feſſori di coteſto Spiera . Potrà dunque a lui ri

volgerſi chi ora attende a darci completa la ſud

detta ſtoria, onde quando gli rieſca di ricevere

dal P. Federici autentici documenti intorno a ciò,

venga ad accreſcerſi la gloria della noſtra Uni

verſità coll'aſcriverſi a profeſſore un tant'uomo.

Fa menzione di Antonio de Fantis, del cel.

Vittorino da Feltre la cui vita fu pubblicata non

ha molto dal cav. Carlo de Roſmini, di Bernar

dino Tomitano de'Minori oſſervanti ſotto il nome

di B. Bernardino da Feltre promotore e iſtitutore

de' Monti di Pietà, e ſegnatamente di queſto no

ſtro di Padova, che credeſi il primo da lui iſti

tuito; non laſciaſi innominato il Polifilo oſſia F.

Franceſco Colonna Domenicano, e neppure Cinzio

Acedeſe, e Urbano Bolzanio celebre diſcepolo del

Rolandello in lingua greca, il quale invaghito di

queſta lingua portoſſi a viaggiare nella Grecia,

indi nell'Egitto, nella Paleſtina, nell'Arabia, nella

Soria e replicatamente in Coſtantinopoli, e fatto

dap
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dappertutto acquiſto di codici greci, nel ſuo ritor

no in Italia fermoſſi a Meſſina ad aſcoltar le

lezioni del famoſo Coſtantino Laſcari. Trasferitoſi

poi a Firenze, indi a Venezia ovunque inſegnò

con grande concorſo di perſone lettere greche, e

compoſe la grammatica greca pubblicata colle ſtam

pe di Aldo nel 1497., che fu la prima ad eſ

ſere ſcritta in lingua latina, e ſervì poi di

norma a tutte le altre grammatiche che furon po

ſcia pubblicate da altri. Finalmente molto ſi parla

di Giovanni Aurelio Augurello, il quale benchè

nato in Arimini, pure fu poſto fra gli ſcrittori

trevigiani dal P. Federici perchè ſembrogli che la

ſua lunga dimora fatta in Trevigi, l'avervi ivi

tenuta pubblica ſcuola di greche e latine lettere,

l'eſſere ſtato ſegretario del dottiſſimo Veſcovo Nicolò

Franco , e poi canonico di quella città foſſero

ragioni ſufficienti per poterlo conſiderare come ori

ginario trevigiano . Di tutti queſti tratta il P.

Federici come in compendio, e in un ſolo para-,

grafo, ma poſcia incomincia parlare diſtintamente

e diffuſamente intorno la vita, le opere e il me-.

rito tipografico dei quattro celebri ſcrittori Fran

ceſco Rolandello , Girolamo Bologni , Marcello

Filoxeno, e Lodovico Pontico dettoſi Pontico Vi

runio, dell'ultimo de' quali più volentieri parla

diffuſamente, onde opporre queſta ſua vita a quella

ſcritta da Andrea Ubaldo da Reggio di Lombar

- - - -
dia,
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dia, poichè queſta vien da lui riconoſciuta , per

una ſolenniſſima impoſtura , e molto ſi ſorpren

de, che grandi eruditiſſimi ſcrittori, Apoſtolo Ze

mo dopo Monſig. Fontanini, e il cav. Tiraboſchi

non abbiano ſubodorato l'impoſtura, anzi ſi ſieno

intieramente dati per vinti ſoſtenendo le infinite

fole che in queſta vita ſi trovano , ,, credeſi

quindi in dovere , di togliere finalmente quella

denſa nube che aveva pur troppo tirato ſopra

d'ogn'uno la grande autorità di così ſommi uo

mini, e far conoſcere al mondo erudito che Lo

dovico Pontico poeta e letterato greciſta e latini

ſta di prima sfera non fu belluneſe ma trevi

giano. , Riporta pertanto in breve la ſtoria di

Pontico ſecondo il racconto dell'Ubaldo , e poi

ſoggiugne , le coſe narrate ſono così ſtrane

che dovevano tener almeno ſoſpeſo il giudizio

del grand' uomo Zeno , ma convien anche in

queſto argomento di lui , del Fontanini , e

del Tiraboſchi conchiudere che quando que bonus

dormitat Homerus : che quanto narraſi in quel

la vita ſia in gran parte pura e putidiſſima

menzogna , coi documenti alla mano lo dimo

ſtriamo. ,,

Faſſi dunque il P. Federici a provare la pa

tria del Pontico, l'anno della ſua naſcita, i ſuoi

primi ſtudi, e le opere da lui pubblicate, in

propoſito delle quali venendo a parlare della

T. XI, Gennaro 18o 4. a gram
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grammatica greca del Griſolora pubblicata dal

Pontico, oſſerva che nè il Zeno nè il Fabrizio,

nè il de Bure conobbero la prima edizione del

1 o 1. da lui però chiamata arcirariſſima, e a

pag. 167. corregge pure uno sbaglio dei nuovi

editori degli autori claſſici dell'Arvood.

Finalmente annette l'Aut. all'opera ſua un ca

talogo cronologico di tutti gli ſtampatori trevi

giani e foreſtieri che eſercitarono l'arte loro in

Trevigi, come pure un indice di tutti i libri

colà ſtampati nel ſecolo XV. Dopo tutto ciò ſi

leggono tredici documenti come intereſſanti l'eru

dizione bibliografica o per conferma di alcune

ſue aſſerzioni ſparſe nell'opera che più delle altre

ſecondo lui abbiſognavano di prova. Nè l'Aut.

omette occaſione alcuna di recar nuovi lumi alla

tipografia , poichè nell'ultima pagina in forma

d'appendice, fa ſapere qual fu il primo libro ſtam

pato in Vicenza, sfuggito alla diligenza del cata

logiſta Vicentino.

- Eſame
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Eſame Critico dell'opinione prodotta e difeſa nelle

AMemorie Trevigiane ſulla tipografia del ſe

colo XV. Venezia 18o 5. ; che l'invenzione

della ſtampa ſi debba a Pamfilo Gaſtaldi in

Feltre, da cui un certo Fauſto Comesburgo

l'abbia imparata , e di là portata in Ger

mania .

L'opinione della prima invenzione della ſtampa

in Feltre per opera di Pamfilo Gaſtaldi, da cui

l'abbiano appreſa gli Alemanni , ſoſtenuta come

aſſai plauſibile, e probabile nella preſente opera,

da qualch'oſcuro autore fu altre volte accennata;

ma era da laſciarla nell'oblivione, in cui gli

eruditi autori in tal materia l' avevan laſciata, o

dichiararla, come talun fece che l'accennò, un

paradoſſo.

La prima prova dell' inſuſſiſtenza di coteſta

opinione naſce dall'incertezza, e contraddizione

del ſiſtema dell'Aut.; poichè a pag. 4. in fine,

e 5. in principio, dic'egli che ,, la ſtoria del

la tipografia trevigiana ne preſenta qualche non

ſpregevole argomento, perchè ſi dica, e ſi creda

che grande parte ne ebbe nell'invenzione della

ſtampa un italiano , e queſti un cittadino della

Marca Trevigiana Pamfilo Gaſtaldi di Feltre. »,

Ma nelle pagine che immediatamente ſeguono

s 2 Pag.
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pag. 6. cogli autori che crede a ſe favorevoli, aſſe

riſce aſſolutamente, che dal Gaſtaldi ſiaſi inven

tata l'arte di ſtampar libri coi caratteri di le

gno. Alla ſeguente pag. 7. gli argomenti, che

il Gaſtaldi inventaſſe la ſtampa e la inſegnaſſe a

Fauſto ( che è ben altro che averne gran parte

nell'invenzione ) li vuole non più non iſpregie

voli, ma da poterſi porre a paraggio colle prove

per gl'inventori Alemanni. Nello ſteſſo modo aſ

ſoluto ſcrive a pag. 8. e 9. che l'uſo de carat

teri mobili fa del Gaſtaldi, laſciando ai Magon

tini il modo d'inumidire i fogli per far riuſcir

meglio l'impreſſione; gloria ben miſera in con

fronto dell'invenzione de caratteri. Benchè poco

coſtante nel ſuo opinare riconoſce in quelle ſteſſe

pagine negli Alemanni l'invenzione del caratteri

fuſi in metallo ( che certo è il maggior pregio

della ſtampa ); non già il ſolo modo di inumi

dire i fogli. La verità è ſempre chiara, e co

ſtante; l' errore oſcuro e incoſtante.

Degli ſcrittori della Marca ch' egli pretende

favorire eſpreſſamente la ſua opinione, il princi

pale, cioè Antonio dal Corno nelle ſue Memorie

iſtoriche della città di Feltre non fa neppur pa

rola nè della opinione, nè del Gaſtaldi; non nel

corpo dell'opera, non nel catalogo degli uomini

illuſtri per qualche titolo , teſſuto in fine dell'

opera per ordine alfabetico di famiglie; non nell'

-
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indice delle materie notabili, in una parola in

niun luogo. In fatti l'Aut. delle Memorie Trevi

giane, portato il titolo dell'opera coll'anno della

ſtampa 171 o., per il Borghi in Venezia in 4.,

non ſolo non reca le parole colle quali o ſoſten

ga » o indichi almeno la ſua opinione, lIla 11Om

produce neppure, o fa citazione veruna: coſa do

vuta aſſolutamente in chi adduce per prova l'au

torità e teſtimonianza di qualche Aut. Di Nadal

Melchiori non ſolo non dà le parole, nè cita

zione veruna ; ma neppur dice ſe il ſuo Compen

dio ſtorico della città di Feltre ( come l'Aut, il

chiama ſia a ſtampa, o a penna, e dove eſi

ſta, per poter vedere come ſcriva , e qual peſo

meriti. In queſta guiſa non v'è coſa che non ſi

poſſa vantar di provare, ſenza però provar nulla

affatto . . - - -

Reſta l'opera manoſcritta del Cambrucci, ſcritta

nel principiar del ſecolo i 6 e o. , a detta dell'

Autore; ſcrittor anche queſto tardiſſimo. Suppoſta

verace la citazione, la quale dice ,, che Pamfilo

Gaſtaldi inventò la ſtampa de libri , e che da

lui l'appreſe Fauſto Comesburgo che ſeco abitava

in Feltre per apprendere l'italiano; , i critici chic

deranno, perchè l'Aut. creda, che Gio: Fauſto,

o Fuſt ſempre così chiamato da tutti gli autori,

lo ſteſſo ſia che Fauſto Comesburgo è Il così

crederſi dall'Aut. non ſi vorrà ammettere per una

i B 3 pro
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prova. Non ſenza ragione poi ho detto, ſuppoſta

verace la citazione; perchè altri, come vedremo,

dicono che parla il Cambrucci come di perſona

che cooperò all'invenzione, non inventò la ſtam

pa. Nè prova crederanno quel che ſoggiunge:

detto Comesburgo, forſe perchè da un caſtello di

queſto nome non lunge da Magonza ſitnato, ori

ginario. Un forſe in bocca d'un critico non è di

maggior peſo d'un io credo ſenz'altre prove. Si

dice nel teſto, com' è portato dall'Aut. delle me

morie, che Fauſto Comesburgo abitava in Feltre

per apprendere l'italiano. I critici chiederanno ſe

ſia credibile che un tedeſco in quel ſecolo ſia

venuto in Feltre per apprendere l'italiano ? Nè

peſo alcuno dà la rifleſſione dell'Aut. (nella nota

- pag. 8. ) » ſi portò in Feltre, nell'Italia , per

apprender la lingua italiana: forſe (ecco di nuo

vo il forſe che tornerà in campo più volte ) per

poter con queſta imprimere altre opere, e vieppiù

arricchirſi. , E che opere aveva già impreſſo ,

con cui ſi foſſe arricchito ? Non ſuppone egli

l'Aut. che l' arte dell' impreſſione l' appreſe in

Feltre, e di là portata in Germania ? L'impri

mere con tavolette inciſe a ragione egli ſteſſo

dice, che non può chiamarſi ftampa. E' deſſa

poi sì lenta coſa, dovendo eſſervi tante tavolette

quante facciate, che non potevati ſtampare ſe non

qualche miſero libercolo, ( ſe pur è vero che ſi

- mo
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moſtri qualche tale libretto ), non opere da ar

ricchire. Dirà inoltre ognuno , per poco che in

tali materie intendaſi, che gli ſtampatori non han

biſogno d'intendere la lingua in cui ſtampano;

anzi più d'ordinario ſtampano in lingua che non

intendono. Oltre di che, chi potrà perſuaderſi,

che il modo d'arricchire per uno ſtampatore nel

centro della Germania foſſe, e in quel ſecolo,

lo ſtampare opere Italiane ? Ecco quanto valga il

forſe Fauſt venne in Feltre per apprendere l'ita

liano ec. -

L'aſſerzione del Cambrucci, ch'eſſa ſi raccoglie

dalle antiche memorie della noſtra patria è con

traddetta in chiari termini dall'iſtorie di Feltre i

come ſcrive il moderno Aut. ſteſſo. ,, Per ve

rità (così ſcrive a pag. 9.) Tutti il ſanno, che

nel ſacco dato alla città di Feltre dagl'Imperiali

nel 15o9. ſi abbruciarono ne' luoghi pubblici le

carte tutte, e perirono le memorie che i vi ſtava

710 regiſtrate: memorie che ci preſenterebbero i

primi tentativi (poche linee prima di queſta ſteſſa

pagina aveva ſtabilito l'uſo del caratteri mobi

li; la vera ſtampa ec. ) dell' arte impreſſo

ria fatta in Feltre dal Gaſtaldi . Queſt' è un ci

tar prove non eſiſtenti, e ſuppor inoltre che pro

vino quel ch'è in queſtione; ch'è quanto dire,

non provar nulla. - s

Erra poi ſcrivendo che al Gaſtaldi come all'

B 4 gag
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inventore di sì maraviglioſa profeſſione ſi vuole

faceſſe un erudito poeta queſto encomio:

O ! felix moſtris memoranda impreſſio ſeclis,

Inventore nitet utraque lingua ſuo.

Deſierat quaſi totum quod fundis in orbem,

Nunc parvo doctus quilibet eſſe poteſt.

Omnes te ſummis igitur nunc laudibus ornent,

Te duce quando ars hac mira reperta fuit.

Non v'è ſcrittor veruno che così ſcriva. Quel

noto eſaſtico fu fatto da Sebaldo Schreger in lode

dell'arte, non di verun autore, o inventore. In

fatti niun vi ſi nomina nè direttamente, nè in

direttamente. Così è citato da tutti gli ſcrittori

di queſta materia, cominciando dal Tritemio coe

taneo; il quale dopo d'aver parlato degl'inven

tori Alemanni, riporta il detto epigramma , e al

margine ſcrive: In laudem Artis impreſſorie men

ſurata (id. metrica) exclamatio. Chron. Hirſaug.

Tom. II. p. 422. Così Schedel, Chevillier, Fr.

Filippo da Bergamo, l'Aut. dell'Antich. Eccle.

Britan Mallinkrot. C. Mattias e altri. E per

finire con uno noto a tutti, e facile da po

ter eſſere conſultato dagl' Italiani, l'Orlandi al

fine della prima parte pag. 264 della ſua ope

ra : Origine e progreſſi della ſtampa ec. così ſi

eſprime: e

In
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In laudem Artis Typographice

Sebaldus Schreger.

o felix noſtris memoranda impreſſio ſeclis & c.

Paſſiamo avanti; i lumi e prove i più conclu

denti ( pag. 9. ) che dice di voler trarre dal

Sabellico, ſono del pari inconcludenti affatto. E

poichè vuol dar peſo alle ſue parole con falſe

lodi date al Sabellico, è da dirne alcuna coſa.

E falſo che abbia meritato d'eſſer coronato poeta

da Federico Imperatore nel 1469. confondendo così

la ſolenne coronazione dei ſommi poeti fatta dagl'

Imperatori, coll'incoronazione dell'Accademia di

Pomponio Leto, ſecondo le private leggi della

medeſima. Così ſcrive Apoſtolo Zeno nella ſtima

tiſſima vita p. XLI. che all'iſtoria del medeſimo

premiſe della medeſima, benchè con eſſa comin

ciaſſe la raccolta degl'Iſtorici Veneti, come pri

mo, ingenuo paleſa i graviſſimi difetti : verità

traſcurata, confuſione di tempi ec., traſcuranza

di buone memorie , ſeguendo annali inettiſſimi.

Con uguale ingenuità confeſſa i difetti graviſſimi

della iſtoria del medeſimo l'altro gran letterato,

Marco Foſcarini Doge. Eccone le parole che ſcriſſe

,; la conſumò in fretta cioè in ſoli 15 meſi.

Della qual verità, anche ſenza l'ingenua con

- e feſ
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ſeſſione di lui ci aſſicura il contenuto della ſtoria

medeſima, condotta ſopra annali di poca autorità,

e dove l'Aut. ſteſſo dice apertamente di non aver

veduti quelli del Dandolo. Anzi dalla franchezza

di paleſar cotanta negligenza ci fa comprendere,

ch'egli fu all'oſcuro circa il valore di quell'

opera . . . . onde l'accuſa di Giorgio Merula,

che alla fede incerta delle croniche troppo ſi rap

portaſſe, non è del tutto ſenza fondamento, giac

chè peccò traſcurando le buone . . . A che ag

giunger potremmo, che non indaga quaſi mai le

circoſtanze, e i veri motivi delle coſe. , Della

Letteratura Veneziana L. III. pag. 23 2. laſciando

altre coſe egualmente forti , che nelle note a

queſti paſſi ſcrive contra l'autorità del Sabellico:

per le quali coſe atteſta, che preſſo i più dotti

della città non era in grande ſtima; benchè dal

governo ſempre grato a chi gli moſtra affezione,

foſſe ſtato con largo dono riconoſciuto, ſpecial

mente per eſſere ſtato il primo che in elegante

lingua latina aveva ſcritto: come avverte anche

il citato Zeno. Queſt'è il vero carattere del Sabel

lico buon ed elegante rettorico, ma cattivo iſto

rico: carattere che formato dai due primi lumi

nari della veneta letteratura, notiſſimi per la più

vaſta erudizione, e giudiziosa critica , non può

non crederſi il più verace. Quindi Carlo Antonio

Marin patrizio veneto nella ſua iſtoria del com

- - incr
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mercio de Veneziani in più luoghi, in particolare.

Tom. VII. L. I. c. VII. ne forma lo ſteſſo giu

dizio. Or queſt'Aut., che la verità traſcurò, che

confuſe i tempi, non indagò quaſi mai le circo

ſtanze, o i veri motivi delle coſe nella iſtoria

ſteſſa ch'era il ſuo ſcopo : in punto d' erudizio

me, cioè dell'origine della ſtampa, ſi vuole che

aveſſe le più minute notizie (pag. 13.) e che ſep

pe, gli andamenti tutti ch'ebbe in Germania, o

qual parte in quelle prime ſegrete indagini vi poſſa

aver avuta l' italia, onde ſegnare con la maggior

preciſione quaſi i momenti , non che gli anni, ed

i meſi . , Così pag. 1 3. delle Memorie not. 5,

La ſola preciſione , che nel Sabellico in queſta

materia ſi riconoſca , è che anche egli cogli al

tri ſcrittori dà la gloria dell'invenzione della

ſtampa alla Germania, e fa nominare il Guttem

berg, uno de principali. E ciò ad evidenza de

duceſi dagli ſteſſi teſti riportati nelle Memorie.

» Commentum ipſum Germani hominis creditur,

pag. 1 o. Pulcherrimi inventi Auctor Joannes Gut

tembergius . . . Maguntia res primum tentata

eſt . . . annis circiter 16. priuſquam in Italia

res capta ſit vulgari. , Queſte replicate aſſer

zioni del Sabellico in diverſe ſue opere, cioè la

ſtoria veneta, e l'univerſale, ad evidenza dan la

gloria dell'invenzione ad un tedeſco. Commentum

(penſiero, invenzione, ritrovato) Germani hominis,

mOn
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non invenzione d'un italiano , perfezionata dai

tedeſchi. Pulcherrimi inventi Auctor Joannes Gut

temberg ; non il Gaſtaldi , non nominato mai;

Maguntiaque, non in Feltre, nè direttamente, nè

indirettamente accennata mai, non che nominata,

res primum tentata eſt , non perfezionata dopo

l'invenzione in Feltre . Queſt' è tal preciſione e

chiarezza che maggior non puoſſi deſiderare; il

reſto non è che ineſattezza , incertezza , parole

ſenza preciſione , e ſenza verità, e più ancora -

facendol parlare, come l'Autor delle Memorie .

Come mai il Sabellico che ſi ſuppone aveſſe noti

gli andamenti tutti della ſtampa in Germania, e

qual parte in quelle prime indagini ſegrete aveſſe

avuta l'Italia non nomina, nè accenna mai nè

il Gaſtaldi, nè Feltre? Reca in vero meraviglia,

che nelle Memorie pag. 1 o., ſcriva l'Aut.: , io

domando: di chi ſe non del Gaſtaldi, parlar s'in

tenda il Sabellico , dove parla della ſtampa in

Italia? La riſpoſta è chiara: di niuno affatto; ma

della ſola introduzione dell'arte in Italia; ( che

anche ſegna male ſotto Pio II., ſcuſabile però

in parte, perchè ſubito modifica l'eſpreſſione con

dire utcumque res eſt ) perchè anzi al contrario

nomina e città e perſona alemanna. Ancor una

breve rifleſſione ſopra le parole che ſeguono nell'

ultimo teſto del Sabellico: ſunt qui inter initia

Pientini Pontificis id Opificium Italia invectum

di
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dicunt: commenta l'Autore: forſe inventum. Coi

forſe ( e replicati non una volta ) facendo par

lare gli autori a piacere, ſi manca ad ogni leg

ge di critica. Nella ſeguente pag 1 2. non più

uſa il forſe; ma aſſolutamente legge: Italia in

ventum; come ſe il ſuo forſe doveſſe baſtare a

correggere il teſto - Diran inoltre i grammatici

ſteſſi, che il colto Sabellico non avrebbe detto

mai Opificium Italia inventum, ma in Italia in

ventum, ſe aveſſe anche potuto dirlo, dopo di

aver una linea prima ſcritto il contrario: Mogun

tie res primum tentata eſt. Quanto bene perciò

ſegue che di poi ſia ſtato id Opificium Italia

invettum , altrettanto male andrebbe e in ſen

ſo iſtorico e in grammaticale Italia inventum .

Giudichino gli eruditi, ſe l'Aut. poſſa dire con

apparenza di verità , che tutti finora mal inteſer

il Sabellico; perchè non ebbero il filo di Arianna

( ottima applicazione della favola ) che ſicuri li

guidaſſe, cioè la iſtoria del Gaſtaldi, non ignota

ſecondo lui al Sabellico, e preſſo molti Italiani

divulgata ( pag. 12. ) ; benchè nè il Sabellico,

nè altri mai ne abbia parlato.

A ragione perciò, Gio: Alberto Fabricio eru

dito, e grave critico della Germania con ammi

razione ſcriſſe : , Noviſſime paradoxon ha tenus

inauditum de Pamphilo Caſtaldo Feltrienſi, typo

graphia primo inventore , a quo artem illam di

- e ss Ct-
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cerit Joannes Fauſtus , vidi memorari in Ephe

meridibus Pariſienſibus an. I 71 2. Tom. 2. P. 47 o. ,,

Johannes Albertini Fabricius Bibliot. Antiqna c. 2 1.

pag. 63 1. Male perciò argomentò l'Aut. ſcriven

do; , ſembra al Fabrizio un paradoſſo queſt'opi

nione; per tale non la riguardarono gli autori

dell'Efemeridi di Parigi all'anno 1 7 12. nel Vol. 2.

pag. 47o. Coteſt'Efemeridi è il Fabrizio ſteſſo

( come vedeſi chiaramente ) che le cita eſatta

mente, avendole vedute; e con tutto ciò chiama

tal opinione un paradoſſo. L'eſſer accennata una

tal opinione in un giornale è forſe lo ſteſſo che

darle credito ? Non è forſe il coſtume univerſale

di eſpor tutte le opinioni riguardo a qualche in

venzione, anche le men probabili , e riconoſciute

falſe dal comune ? Anzi il modo di ſcrivere del

Fabrizio abbaſtanza ci fa capire, che l'Efemeridi

ſteſſe citate un paradoſſo reputano tal opinione.

noviſſime . . . vidi memorari , non dice eſſer

appoggiata, creduta probabile tal opinione. Male

ancora ſcrive che per paradoſſo non la riputò il

celebre Balì Tommaſo Giuſeppe Farſetti nella vita

di Cornelio Gaſtaldi aſcendente di Pamfilo. Ècco

le parole del Farſetti pag. 5. , Non dobbiamo

qui paſſar ſotto ſilenzio, che nel medeſimo luogo

parla il Cambrucci come di perſona ( Pamfilo

Gaſtaldi ) che cooperò alla cotanto utile invenzion

della ſtampa, che pochi anni dopo fu ritrovata.

- Ve
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Veramente ſu qual fondamento s'appoggi una tal

aſſerzione non ſappiam dirlo; bene ci è noto, che

negli autori che trattano dell'arte tipografica, per

quello n'abbiam potuto vedere, non leggeſi indi

zio di ſimil fatto - , Più coſe ſon qui d'avver

tire. In primo luogo il Cambrucci, ſecondo l'eru

dito Balì Farſetti, ſcrive che il Gaſtaldi cooperò

all'invenzion della ſtampa, non ( come nel teſto,

citato dall'Aut., fu ſtampato) inventò la ſtampa.

In ſecondo luogo non leſſe il Farſetti nel mano

ſcritto del Cambrucci, ch'egli ſcrive, come ſi

- raccoglie dalle antiche memorie della noſtra patria

( teſto così riportato dall'Aut. ) ; aſſerendo anzi,

al contrario: ſu qual fondamento s'appoggi una

tal aſſerzione non ſappiamº dirlo. Finalmente con

feſſa ingenuamente il Farſetti, che preſſo niun au

tore leggeſi indizio di ſimil fatto . Un' opinione

di cui un letterato ſcrive, che non ſi ſa ſu qual

fondamento s'appoggi, e di cui preſſo gli autori

che trattan della materia confeſſa non leggerſi in

dizio, non la dichiara egli un paradoſſo in ter

mimi equivalenti? -

Il ſaggio conſiglio da tenerſi da noi Italiani

è di ſoſtenere le molte e vere glorie dell'Italia,

per cui non abbiamo di che invidiare le altre

mazioni, ma da eſſer dalle medeſime ammirati,

laſciando però alle ſteſſe , ſenze cavilli e ſo

fiſticherie la gloria di quelle invenzioni , che il

º
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conſenſo univerſale del dotti ed eruditi critici loro

concede. Nella preſente materia, ſe per la pron

tezza con cui dalla Germania paſsò in Italia la
ſtampa, eſſendoſi ſtampato in Subiaco del 1465, s

potè taluno falſamente credere, come lagnaſi il

Tritemio, eſſer la medeſima nata in Italia ; di

venute poi pure e chiare le notizie, il conſenſo

univerſale ne laſciò la gloria dell'invenzione alla

Germania, riconoſcendo nell'Italia il gran merito

d'averla toſto accolta la prima, e perfezionata in

grado maraviglioſo. . .

Il benemerito raccolgitore bibliografico P. Pai

toni, benchè con ogni ſtudio ſi foſſe argomentato

di provare la diffuſione, e perfezione della ſtam

pa in Venezia fino dal 14s 1. col notiſſimo,

Decor puellarum, ( infelicemente però com'è no

to; perchè non vide ſeguita la ſua opinione da

veruno de letterati ) , laſciò in tranquillo poſſeſſo

gli Alemanni della gloria della prima invenzione.

E certo di Venezia non è lieve gloria l'aver ac

colto fino dai primi anni rinomati elegantiſſimi a

ſtampatori Gio: e Vindelino da Spira Fratelli (le

cui ſtampe ſpecialmente di Plinio 1469. e del

Petrarca 147o., ambedue prim' edizioni, gareg

giano colle più ſuperbe) , il Jenſon ec., e l'eſ

ſerſi in eſſa aperta la celebre ſtamperia degl'im

mortali Aldi fino dal 1492., non 1 494, come

continuaſi a dire anche nelle Memorie Trevigiane

-
pag.
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pag. 1 o 4 not. 49. contra l'autorità dello ſteſſo

rariſſimo indice Aldino a ſtampa, già ſtato annun

ziato nel giornali letterari fin dall'anno 179o. V.

Nov. Letter di Fir. del detto anno n. 24. Il ti

tolo dell' indice impreſſo nelle ſtamperie Aldine è

il ſeguente. - - -

Index librorum qui in Aldina officina ab ipſo

primum Aldo ab anns MCDXCII. ad an. MDXIV.

Peinde ab e jus ſocero Andrea Aſulano , ad an.

MDXXVIII, Tum ab Aldi e ſimul Aſula i fi

liis ad an. MDXXXVI. Inde a Paulo e fratri

bus Aldi filiis ad an. MDLXIII. Venetiis im

preſſi ſunt. -

Colla ſolita impreſa Aldina dell' ancora col

delfino ſotto il titolo - -

L'amore di produrre nuove ſcoperte, notizie

ſingolariſſime non diſcoperte da altri ( pag. 2 1. )

non ci dee abbagliare; credendo prove le noſtre

- immaginazioni , e queſte colorandole troppo, con

colori anche falſi, e ingrandendole, per non dir

peggio , con ogni arte. Convien eſaminar bene i

veri fonti, prima di avanzare una novità, o fiſ

ſar un' epoca rimarchevole. In quello ſteſſo pa

ragrafo l'Aut. ( per dir di paſſaggio poche pa

role d'una coſa eſtranea alla materia, ma che

non ſarà diſcara ai lettori) ſtabiliſce come coſa

certa, che i Veneziani furono i primi nella guerra

T. XII. Gennaro 18o 6. C di
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di Chiozza ad uſar la polvere nell'artiglieria.

Che così abbian creduto alcuni, è veriſſimo .

Ma il Mur. ( Antich. Italiane Tom. I. diſſert..

2 c. pag. 456. ) ha provato che fin da tempi

del Petrarca, verſo il 1 3 44. i cannoni erano uſa

ti; poichè egli chiaramente ne parla ne' ſuoi libri

de'Rimedj dell'una, e dell'altra fortuna, Dialogo

99. Così avverte anche il ch. Tiraboſchi nella ſua

Storia della Letteratura Italiana T.VI. P.I. pag 5 24.

dell'edizion di Modena 1776. Aggiungerò io inol

tre che il Chinazzo Trivigiano ( Ved. Murat.

Rerum Italicarum Script. Tom. XV. ) oſſia Da

niello di Chinazzo ( come crede il medeſimo nella

prefazione, ſicchè nome ſia di Padre, non di Fa

miglia) il quale a quella guerra fu in gran parte

teſtimonio di veduta e che poi deſcriſſe con ſom

ma eſattezza; come afferma lo ſteſſo Murat., parla

dell'uſo delle bombarde maggiori e minori, ado

perate dai Veneziani in quella guerra , come di

ritrovato già notiſſimo. Sembra per ciò coſa ma

nifeſta, non eſſere ſtata altrimenti quella la prima

volta che ſi adopraſfero , nè eſſere ſtati primi i

Veneziani ad adoprarle. In fatti anche ai Genoveſi,

come ſcrive lo ſteſſo iſtorico, veniva ſpedita dai

Padovani la ſteſſa ſorta d'artiglieria, che dice

uſata dai Veneziani contro de Genoveſi , cioè

bombarde a polvere, e verrettoni pag. 754 per

e - farne
-
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farne uſo contro de Veneziani. Il Chinazzo era

contemporaneo e preſente al fatto : degli al

tri che citanſi in contrario neſſuno era contem

poraneo.

C
-

-

Della neceſſità dell' educazione religioſa. Diſſer

tazione di Monſignor Ceſare Guglielmo de la

Luzerne antico Veſcovo di Langres . Traduz.

dal Franceſe .. Preſſo Gio: Antonio Perlini .

Venezia 18o6.

L'Accademia de'Filareti, li cui felici progreſſi

corriſpondono ai voti, e coronan le cure dell'ot

timo cav. de Cattaneo ſuo benemerito inſtitutore,

conta fra li ſuoi ſoci onorari Monſig. de la

Luzerne abbaſtanza noto alla repubblica delle

lettere. Meno per ſoddisfare al ſuo impegno (*),

che per dare agli accademici un pegno del ſuo

aggradimento, per eſſere ſtato aſcritto con quella

pienezza di compiacenza , ch'era dovuta al ca

rattere, alla dottrina, ed alla pietà ch'eminente
- -

C 2, 1memte

A

-

- - -

- - e se

(*) Li soci onorari non sono tenuti a scrivere, ma

lo possono quando lor piaccia,
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mente diſtinguonlo, vi leſſe la diſſertazione accen

nata, cui altro ſocio ordinario ſi affrettò di tradurre, e

di rendere di pubblico dritto. Il ſolo titolo ne an

nunzia l'importanza; e la ſolidità con cui il ch.

Aut. tratta l'aſſunto, ſuggella l'alta opinione che

ſi è guadagnata con altre ſue produzioni.

E' neceſſaria un' educazione religioſa; ecco la

propoſizione centrale. E' neceſſaria perchè l'edu

cazione poſſa conſeguire il ſuo intento, perchè le

ſi appianin gli oſtacoli, perchè ſe ne perennino

li providi effetti, e lo è ſopra tutto perchè un'

amara ſperienza ci ha convinti , che dove ella

manchi, la ſocietà è capovolta; ecco le prove trion

fanti. Ma l'Autor dell'Emilio, e la non piccola

ſchiera di quelli che fecero eco alle ſue inſidioſe -

dottrine, non ſa veder che pericoli in un piano,

in cui ſi preſcrive d'inſpirare alla tenera infan

zia le idee ſublimi della Divinità, e de ſuoi at

tributi. Si teme di avere altrettanti antropomorfiti,

ſi fa pompa di alcuni giovani ſcoſtumati a fronte

d'un'educazion religioſa, e ſi conclude, che quelli

li quali ſeguono il cammino loro indicato da' pri

mi anni, lo fanno per una cicca abitudine, of

frendo il miſerabile aſpetto di alquante vittime

di mille pregiudizi fatalmente ſucchiati in un' età

incapace di ſeparare la verità dall'errore; ecco

l'armi degli avverſari con cui l'Aut viene alle

preſe - - - -a

- Quanto
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duanto alle prove, prendendo le moſſe da quel

principio incontraſtabile, che non evvi probità ſen

za religione, dimoſtra che non ſi avran negli

allievi degli uomini probi da vero, ſe lor non

s'inſpiri l'idea della Divinità; e non ſi moſtri

che la ſomma dei doveri che incombonci, muove

dall' eſpreſſa volontà dell'Aut. de noſtri giorni.

Paſſa quinci a comprovare che l'autorità paterna

ſenza l'appoggio dell' idee religioſe mal ſi ſo

ſtiene, e poco ſerve al grande oggetto dell' edu

cazione morale. Un padre agli occhi della filo

ſofia, ſovente bizzarra, non è che un eſſere il

quale conta una maggioranza di tempo tutta fi

glia del caſo, laddove a quelli della religione è

l'organo della volontà di Dio, da cui è inve

ſito dei diritti ch'eſercita ſulla ſua prole. La

docile deferenza dei figli, ſenza la quale non v'ha

educazione, è dunque nel primo caſo tanto in

certa , quanto ci ſi paleſa ſicura nel ſecondo .

Oſſerva in terzo luogo, che lo ſcopo dell'educa

zione, è la felicità degli ſtati. Ora ſe la feli

cità delle nazioni è in ragione diretta della lor

probità, la probità di queſti corpi morali, non è

in ultima analiſi, che la ſomma dell'oneſtà dei

membri » che li compongono. Ma » pel già detto

- di ſopra, non v ha probità ſenza un' educazione

religioſa dunque la felicità delle nazioni da que
ſta radicalmente dipende. Non contento di aver

º s . C 3 di
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dimoſtrato, che la religione è la conſigliera, la

guida dell'uomo nel difficile cammino di queſta

vita, diſcende a provare per ultimo, che gli ef

fetti ſuoi ſalutari paſſano alle venture generazio

ni, e che l'integrità d'una famiglia criſtiana

mente allevata, è come un patrimonio, che paſſa

ai più tardi nipoti. E qui è che laſciando al

lettore la ſoddisfazione di trarne una conſeguen

za, quanto giuſta, altrettanto conſolante, che l'e-

ducazione religioſa, perennando la probità delle

famiglie, perenna la coſtumatezza, e la felicità

delle nazioni, a ſe riſerba il diritto di farſi ſcu

do dei fatti, che non riſalgono ad epoche molto

rimote , per aſſicurarci, che dove la ſi deſideri,

gli ſtati non ſono che le vittime delle più cru

deli cataſtrofi. - -

º Eguale ſempre a ſe ſteſſo, non è meno ener

ico nel ribattere del miſerabili ſofiſmi, che nel

vindicare li diritti del vero. Con l'arma poſſente

dell'aſſurdo ſtabiliſce , che quando l'incredulità

non voglia eſſere in contraddizione con ſe mede

ſima, l'è forza di eſigere che l'idea di Dio ſia

tolta onninamente dal mondo, perchè uomo al

cuno non evvi così ſuperiore all'impero dell'im

maginazione e dei ſenſi, cui la Divinità non ſi

preſenti ſotto qualche forma corporea ; lo che

certo prova più di quello ch'ella ſteſſa pretende,

- purchè ſulle rovine dell' educazion religioſa non

- dlIll
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ami di ſtabilir l' ateiſmo, voto forſe non indegno

del di lei cuore. Col linguaggio dello ſcrittor

che ragiona , non del ſofiſta che cerca d'il

ludere, ride dei pochi giovani ſcapeſtrati , che

ſi ha il coraggio di opporre , ſebbene nudriti

colle ſalutari lezioni d'una pia educazione, e mo

ſtrando ch'ella non ſi è mai arrogato il privile

gio di convertire gli uomini in altrettanti automi,

sfida li ſuoi avverſari a provargli che la probità

del maggior numero non ſia il frutto delle di lei

provvide cure, come crede di poter ſoſtenere, che

il ſiſtema adottato dalla miſcredenza non poſſa

dare un buon cittadino nel rigore del termine .

Finalmente colla ſcorta della fida ſperienza ha

donde rincorare li noſtri ſconfortati filantropi , e

dal progreſſivo ſviluppo della ragione argomenta,

che quand'anche una men provvida educazione

aveſſe inneſtate alcune verità con qualche pregiu

dizio volgare, l'uomo avrà tutto l'agio di sgom

i brarne il ſuo ſpirito. » Li vani pregiudizi (ſono

parole dell'Aut. ) l'idee falſe , le ſuperſtizioni

ridicole inſpirate a fanciulli dalle zotiche genti,

ſono per così dire la ſpuma dell'educazione,

cui la ragione divenuta matura aſſai preſto ri

a getta - ,

Un argomento di carattere affatto polemico non

fembra il più opportuno per le grazie dell'elo

quenza ; ma l' antico veſcovo di Langre fa
C 4 unire

-
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unire deſtramente gli eſtremi, e ſe la ſua differ

tazione trionfa della ragione, non ſi paleſa meno

ſovrana dell'immaginazione e del cuore. Per dar

ne un ſaggio, valga fra gli altri paſſi quello

con cui dà fine al ſuo dotto lavoro. Dopo di

avere compiutamente riſpoſto alla garrula miſere

denza, ritorna al confortante principio, eſſer tale
t. la forza dell'educazione religioſa, che quantunque

º º un giovane allevato alla ſua ſcuola declini al

º quanto dal retto ſentiere , rieſcirà molto facile

il richiamarvelo. Ond è che raccomanda viva

mente ai genitori di preſtarviſi nel miglior mo

do, aſſicurandoli che le lor tenere cure verran

ricambiate dal più conſolante trionfo. Vuole il

fatto a mallevadore de' ſuoi preſagi, e ſi appella

a quanto fece S. Monica a Pro di Agoſtino tra

viato . La pittura delle ſollecitudini di queſta

madre premiate col più felice ſucceſſo, è un tratto

degno dei talenti e della pietà dell'illuſtre Pre

lato. Vediamola. - -

, La ſtoria della religione un memorando

- eſempio ci offre in queſto propoſito e del maggior

dei trionfi, e dei mezzi li più efficaci per otto

º nerlo. Agoſtino , traviato pegli eſempi d'un pa

dre poco religioſo, ſoſpinto dalla piena delle paſ

ſioni, ſi abbandonò ad ogni tempra di ecceſſo.

L' errore affaſcinò il di lui ſpirito, e il liberti

inaggio corruppe il ſuo cuore. La pia Monica,

- - la
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la tenera madre, teſtimonio dolente de' ſuoi tra

erviamenti, poſe in opera tutte le attrattive dell'

e amore materno, tutte le preghiere inſpirate dallo

zelo di ſua ſalute, tutti gli sforzi di quell'au

torità, di cui era inveſtita dalla natura, ma non

aveavi briglia che ad infrenare valeſſe quel in

e domabil corſiere. Ella geme, ma ſenza ſmarrirſi,

sè in braccio alla deſolazione, ma non ſa diſpe

rare. Sembra che la di lei tenerezza creſca in

i ragione delle ſcorteſi ripulſe del figlio. E cerchi

pure di ſpuntarne l'affetto, di porlo a tutte le

prove, ch'ella perciò non vien meno. Sempre

dolce, ma ſenza piegare alla femminil debolezza, -

prudente , ma ſenza mancare al ſuo vivo impe

sºgno, ricorre più alle preghiere che ai rimbrotti,

più agli eſempi che alle eſortazioni, più alle fer

, voroſe orazioni che a qualunque altro mezzo, per

e ricondurlo allo ſmarrito ſentiere. Talvolta parla

ad Agoſtino di Dio , , ma più ſovente a Dio

d'Agoſtino, e nell'atto che cerca di riſvegliare

e nel di lui cuore il rimorſo, glie ne implora vi

vamente dal cielo la grazia. Indarno queſto fi-,

- glio traviato va di regione in regione per ſot

trarſi dalle preghiere di Monica , e dai rimorſi

- di ſua coſcienza. Queſta madre iſtancabile è ſem

pre dietro i ſuoi paſſi. Ovunque ei ſe la vede

- al fianco a ſempre intenta ad eſpugnare il ſue

io - cus
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cuore, a ritrarlo dalle vie di perdizione. Conſi

gliata da una ſanta deſterità, le rieſce di per-,

ſuaderlo ad udire l'eloquentiſſimo Ambrogio. Eh

no, le dicea un ſanto Veſcovo penetrato dalle

tenere ſollecitudini di queſta madre, non è poſſi

bile che il figlio di tante lagrime abbia a pe.

rire. La fauſta predizione ha finalmente un avve

ramento compiuto. Giunge il giorno ſoſpirato da

tanti voti, affrettato da tante preghiere, compe

rato da tanti ſagrifizi, preparato da tante cure;

giorno felice in cui ſi vide Agoſtino cadere ai

piedi della madre, abbiurare li ſuoi errori, de

teſtare i ſuoi vizi, e ripetere dal di lei affetto

il ſuo ritorno in ſeno della virtù e della fede.

Tenera e virtuoſa Monica , qual ſi fu mai il

traſporto di gioia cui s'abbandonò il voſtro cuo

re, allorchè dopo la più lunga e la più crudele

afflizione, vi venne di abbracciare un figlio sì

caro divenuto degno di voi ! Gli foſte madre per

ben due volte; l'avevate dato alla terra, e lo

rigeneraſte al cielo. Avete nel voſtro Agoſtino

un figlio prezioſo , che ſarà il ſoſtegno della

Chieſa, il difenſore di ſua dottrina, il terrore

de' ſuoi nimici, il banditore di ſua morale, il

più dotto de' ſuoi dottori, il modello de ſuoi pa

ſtori. In queſta terra omai non avete più oggetti

che v'intrattengano. Non vi reſta che riceverla

- 2 - pal
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palma di quanto operaſte di grande, di utile , e

precedere nel cammino del cielo quegli , cui ne

avete ſpalancate le porte. »
-

- -

i
a - *-- -

Tratto fiſiologico chirurgico diviſo in quattro vo

lumi ne' quali diſtintamente comprendonſi li fon

damentali principi della fiſiologia , dell'anato

mia, della patologia , e della jerapia ; opera

di Gaetano Zannoni romano p. p. in Ancona

primo chirurgo ec. volume primo in cui ſi

eſpone la fiſiologia. Ancona 18o4. 3. pag. 2 1 a.

volume ſecondo in cui s eſpone l' anatomia

pag. 3 I 6.

º

Da che la fiſiologia mediante il foccorſo della

chimica novella , e della moderna fiſica ſuperò

quel confine dentro cui gli Halleriani minaccia

vano volerla quaſi forzatamente contenere, attri

buendo a delitto di leſa ſcienza tutto ciò che

alle dottrine di quel gran maeſtro ſvizzero non

era attinto, comparvero più opere fiſiologiche di

molti induſtrioſi autori, i quali, ſenza punto man

car della riconoſcenza dovuta al ſommo Hallero,

roveſciarono la barriera che alcuni di lui meſchi

ni ſeguaci ſi luſingavano d'aver reſa inſuperabile,

e ſpingendo ben oltre le loro ricerche ampliarono

di
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di molto i confini della ſcienza, e l' arricchirono

di novelle verità. Tali ſono i Dumas, i Bichat,

i Richerand, e per parlar dei noſtri il profondo

Gallini, l'ingegnoſo Tommaſini, e qualche altro.

Un opera fiſiologica che vegga la luce nell' anno

1 3 o 4. dovrebbe certamente contenere gli ultimi

progreſſi della ſcienza. Quella che abbiamo enun

ciata venne dal profeſſor d'Ancona diretta ai gio

vani ſtudioſi, e perciò ognuno darebbeſi a cre

dere ch'eſſa abbracciaſſe quanto di conoſciuto, di

neceſſario, di utile può offrire in queſti tempi lo

ſtudio più importante pei medici e pei chirurgi,

onde niente ommettere di quanto rende la ſcienza

più perfetta e vantaggioſa. Se tale ella ſia, lo

vedremo fra poco, quantunque non ſia noſtra in

tenzione dar di queſta un eſtratto e perchè eſſa

non contiene alcuna novità, e perchè il metodo

ſeguito dall'Aut. nel trattarla è quello ſteſſo te

nuto dalla maggior parte dei fiſiologi di qualche

anno addietro . Contentiamoci ſoltanto di rimar

car alcune idee dell'Aut. indiſtinte e confuſe, le

quali ci guideranno a conchiudere che la fiſiolo

gia in Ancona anzi che vantar dei progreſſi non -

vi fece che dei paſſi retrogradi.

Seguiamo di fatti il ſig. Zannoni, e vedremo

che nel dar la definizione delle parti che com

pongono il corpo animale inſegna al chirurgo

apprendiſta ( così chiama lo ſtudente ) che le

mem

-
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membrane ( pag. 38. ) ſono parti ſottili diſteſe

in larghezza per coprire e difendere le altre parti,

e ono ordinariamente gli ſtromenti della ſenſa

zione del tatto. Queſta definizione racchiude l'ine

ſattezza di un'idea, e la falſità di un'altra. Eſſa

non combina certamente colla vera definizione che

leggiamo in ogni fiſiologia, e che venne ricevnta

ed ammeſſa da tutte le ſcuole, e che per effer ap

punto troppo nota ci aſteniamo dal ripetere . Se

condo l'idea del prof. d'Ancona ne verrebbe per

conſeguenza che la pleura foſſe lo ſtromento della

ſenſazione del tatto dei viſceri della cavità del petto,

ed il peritoneo di quelli del baſſo ventre.

Un'altra ineſattezza per cui non ſi può uſar,

indulgenza ſpecialmente con chi ſi erige per mae

ſtri alla gioventù , ſi ritrova nel capitolo IV. alla

Pag. 47. dove parlando delle forze del corpo uma

no vivente dice che l'irritabilità è una forza

per cui le fibre ſpecialmente nervoſe del corpo ſti

malate ſi creſpano e ſi convellono, come oſſervaſi

in quelle del cuore, degli inteſtini, e dei muſcoli -

Secondo queſta bizzarra definizione la irritabilità

è deſa inerente ai nervi, oppure ai muſcoli ?

L'Aut. la vorrebbe attaccata ai primi, ma poi

nell'addur qualche eſempio non fa menzione che

di parti muſcolari. Qual imbarazzo per un gio

vins apprendiſta i Forſe volava il ſig. Zannoni

pretendere con Cullen eſſer molto probabile che
v,

- le
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le fibre muſcolari fieno una continuazione della

ſoſtanza midollare del cerebro, e dei nervi ? Op

pure avrebbe egli voluto indicare che i nervi ſo

no come impaſtati colle fibre muſcolari , e che

quindi la ſuſcettibilità di queſte alla contrazione

può eſſere un effetto di queſto impaſto? Queſta

opinione ricevuta da più accreditati moderni fiſio

logi meritava dal prof. d'Ancona un dettaglio più

chiaro e più preciſo, poſto ch' egli aveſſe in

tenzione d'eſporla a ſuoi ſcolari. Laſcio di ſeguir

l'Aut. dove parla delle altre forze del corpo ani

male vivente, e ſpecialmente della forza fermen

tativa, come quella che negli animali vivi non

riſiede che in alcuni cervelli, per arreſtarmi qual

che iſtante ſul capitolo V. alla pag. 5 1. dove

ricercando la cauſa del calore animale così ſi

eſprime con una chiarezza ch'è tutta ſua propria,

la cauſa che produce il calore è lo ſviluppo di

una materia fogiſtica che eſiſte nel ſangue, e ne

gli altri umori, la quale combinata coll'aere igneo

aſſorbito nel polmoni, ed agitata dall'attrito de'va-,

ſi, e delle molecole umorali , ſi riſcalda ed ele

trizza a miſura che ſi accreſce il moto e l'at

trito. Queſto periodo dimoſtra l'Aut. aſſai poco

familiarizzato colle cognizioni fiſiologico-chimiche:

de'noſtri giorni, ſembra ch'egli non ſi ſia data

la pena di leggere alcuna delle tante opere mo

derne che verſano ſu queſto argomento. Qual

- im
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impaſto mai ha egli fatto d'ineſattezze , di con

fuſioni, d'errori? Si ſarebbe per fino tentati a

ſoſpettare s'egli ſteſſo abbia inteſo ciò che ſcriſſe.

Poichè dicendo che la vera cauſa che produce il

calore è lo ſviluppo di una materia flogiſtica che

eſiſte nel ſangue, e negli altri umori, ognuno

ſarebbe in diritto di chiedergli quale ſia queſta

materia flogiſtica che eſiſte nel ſangue, e quale

ſia l'aere igneo con cui eſſa meſcolandoſi genera

il calore. Siffatte interrogazioni potrebbero imba

razzare il prof. d'Ancona. Baſta ſolo conoſcere

anche per poco la bella teoria di Lavoiſier per

non cadere in ſimili abbagli.

Dal calore animale paſſiamo alla reſpirazione

trattata dall'Aut. al capitolo VIII., dove alla

pag. 48. parlando dei vantaggi che alla macchi

ma animale riſultano da queſta vitale funzione,

egli dice, che fra queſti ( ſono ſue eſpreſſioni )

tiene il primo luogo l'aſſorbimento d'un ſottiliſſi

mo vapore elementare dell'aria iſpirata , quale

trasfuſo nel cuore per le aperte poroſità dei va

ſellini inalanti eſiſtenti nelle veſcicole aeree de'

polmoni, e quindi per via di circolo traſportato al

cervello credeſi ſervire di principio alla compoſi

zione del liquido nerveo, ed alla generazione del

calore. Queſto elementare principio (continua l'Ant.)

che dall'aria influita nel polmoni attratto viene,

come ſi diſſe, e traſportato nel ſangue, è un etere-

- i ſot
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ſottiliſſimo igneo, che da molti credeſi analogº al

vapore elettrico, atto ad eccitare il calore non

meno, quanto le ſenſazioni tutte, ed i movimenti

da quali le funzioni del noſtro corpo perfettamente

riſultano. Se la teoria del noſtro Aut. merita

credenza, queſto vapore elementare dell' aria iſpi

rata traſportato al cervello ferve di principio alla

compoſizione del liquido nerveo , e perciò il li

quido nerveo è un compoſto che il ſig. Zannoni

- giunſe quaſi ad aſſoggettare ad una chimica ana

liſi, e ſolo ſi è dimenticato render conto degli

altri principi che uniti a queſto vapore lo com

pongono. Se il ſig. Bonnet non preſtò credenza

e riputò anzi degna di riſo l'aſſerzione di un

fiſico il quale preteſe aver raccolto in un criſtallo

da orologio il liquido eſiſtente negli ultimi cana

º letti nervoſi, con quanto più di ragione quel

ſommo naturaliſta ginevrino non avrebbe argomento.

di ridere ſe foſſe in ſituazione di leggere queſte

ſtrane opinioni del fiſiologo d'Ancona ? Almeno

aveſſe egli tentato di coſtruire una nuova teoria

- in cui mettendo a profitto queſto ſuo prediletto

vapore elementare dell' aria iſpirata, e facendolo

giuocare con un po' d'ingegno pel cervello e pei

nervi, e veſtendolo con arte colle diviſe di con

ghiettura gli avrebbe aſſicurato un poſto nel ca

talogo delle ipoteſi e l'avrebbe reſo degno di

far qualche comparſa nella fiſiologia , da cui
i -
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rimane eſcluſo per avercelo preſentato ſotto un
i zº - • • -, - e - , - , -

ſpetto così vago capriccioſo ed informe.

Finora ſcorrendo vari capitoli di queſta nuova
ºi a - - - -

opera vedemmo che il ſig. Zannoni non ſi pre

gia d'eſſere un felice fiſiologico, così egli chiama

ſempre il fiſiologo. Ora veggiamo da una ſua

propoſizione- quanto egli ſia fiſico: nel capitolo

XVI. dove parla della viſta alla pag. 91. inſe

gua dalla cattedra a ſuoi diſcepoli che ogni rag

gio di luce è diviſibile in ſette colori primari,

ſono queſti egli dice il bianco, il celeſte, il vio

laceo, il roſſo, il verde, il giallo, ed il nero.

Newton a cui tanto è debitrice l'ottica, non co

noſceva al certo che il bianco ed il nero entraſ

ſero nella categoria dei colori primitivi, e quan

tunque il ſig. Zannoni aggiunga poco dopo che

il nero è piuttoſto una privazione di luce che un

colore, tuttavia non è ciò ſufficiente a difenderlo

dalla taccia di non eſſerſi curato di conoſcere

quali fieno i ſette colori, e dall'error di riporre

fra queſti anche il bianco. Se poi l' Aut. ritira il

nero, ne rimangono ſei ſolo, e come non ſi può

laſciar fra i colori il bianco, perciò, ſi ridurreb

bero a cinque. Quindi il lettore ſi ſente punto

dalla curioſità di rilevar la cagione per cui que

ſto profeſſore ſiaſi indotto a far un torto paleſe

ai due colori l'arancio, e il purpureo, eſcluden

doli dalla claſſe dei colori primitivi, moſtrando

T, AII. Gennaro 18o6. le una
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una parzial predilezione per il bianco e per it.

nero, che volle ſoſtituire a que due: tutto ciò lo

moſtra alquanto innocente nelle fiſiche cognizioni.

Poco ci rimane a dire del ſecondo volume di

queſt'opera il quale comprende l'anatomia. D'

iſtituzioni anatomiche di queſto guſto abbondiamo

di ſoverchio: da un mezzo ſecolo in qua effe ſi

ſono moltiplicate in ogni lingua, e quaſi in ogni

paeſe, ſenza che l'anatomia abbia da queſte iſti

tuzioni ricevuto nè aumento nè luſtro. Solo ci

corre un dovere di eſſere riconoſcenti ai partico

lari trattatiſti, i quali riſparmiandoci la noſa di

leggere un'intera iſtituzione anatomica, ci preſen

tarono in vece delle nuove ſcoperte che reſero

la ſcienza più dovizioſa. Leggendo attentamente

l'anatomia del P. d'Ancona non vi trovammo

coſa che meritaſſe d'eſſere rimarcata. Eſſa aſſo

lutamente è una vera anotomia. Nello ſcorrerla

ſi mette a cimento tutta la ſofferenza , poichè

non offre alcun compenſo nè nella purità della

lingua, nè nella grazia dello ſtile: ſpoglia quaſi

affatto d'ogni erudizione, priva d'ogni inneſto di

fiſiologiche cognizioni, di anotomia comparata, e

di tutte le altre facoltà analoghe all'anatomia,

eſſa in fatti non preſenta da per tutto che miſeria,

aridità, ſquallidezza. Chi ha guſtate le opere

d'un Morgagni, d'uno Scarpa, d'un Soemmering,

e di alcuni altri, conoſce agevolmente che il ſig.

- - Zan
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Zannoni moſtrò di far poco conto di quelle tante

bellezze di cui è ſuſcettibile d'ornarſi l'anatomia,

quantunque ſia una diſciplina per ſe ſteſſa ſecca,

e ſparuta. . -

Ci luſinghiamo che i due volumi di queſt'opera

contenenti la patologia e la terapia, i quali forſe

non tarderanno molto a comparir al pubblico, poſ

ſano offrirci materie che meritino un compiuto

eſtratto, dietro cui ci occuperemo piacevolmente.

- - - - - - - do

Index rerum ec Indice delle coſe contenute nel Mu

ſeo Anatomico di Pavia, cui ſi aggiunge An

tonii Scarpa in ſolemni Cºc, Orazione d'Anto

nio Scarpa nella ſolenne dedicazione del teatro

anatomico di Pavia, detta li XXXI. d'Ottobre

MDCCLXXXV. Pavia AMDCCCIV. dalla ſtam

peria Bolzani 8 di pag. 92., compreſo Anto

nii Scarpa opera edita -

Queſto libretto mette ſotto gli occhi del pub

blico le dovizie di quel muſeo, ad arricchire il

quale a univerſale utilità s'è impiegato aſſidua

mente l'induſtria del chiariſs, profeſs. Scarpa, do

po quella di Giacomo Rezia profeſſor emerito (del

quale l' eſtenſore dell' indice fa dal bel princi

pio un giuſto elogio, mentre avviſa il leggitore a

- e 2 che
-



52 Scarpa

che del Rezia ſono ſegnate col (*) ventiſei pre

parazioni) tutte di ſole ſoſtanze veramente ani

mali. -

L'indice è diviſo in cinque ſezioni: oſteologica

la prima, e vi ſi notano XCIX preparazioni ;

ventuna appartenenti alla intima ſtruttura del

le oſſa: diciaſſette poi a vaſi arterioſi, che vi ſi

diſtribuiſcono. - - - .

La II. ſplancnologica dà un eſatto ragguaglio di

CLXXXIII. preparazioni de viſceri del baſſo-ventre;

di XVII. de viſceri del torace; e due dell'organo

principale della deglutizione.

La III. neurologica di XXXIV. preparazioni

delicatiſſime del cervello, del cervelletto, della

midolla allungata, della ſpinale, dell'origine, e

diramazioni più importanti de nervi -

Nella IV. ci ſi preſentano gli organi de ſenſi

tatto, guſto, e viſta, in XLV. preparazioni. Di

quelli dell'odorato e dell' udito le ſcoperte, e le

preparazioni dovute alla diligenza delicatiſſima del

lo Scarpa, ſono veramente prezioſe e arrivano al -

numero XXVIII. Ve ſe ne aggiungono tre aſſai

pregievoli del Rezia, di cui è pure la maravi

glioſa iniezione con cera roſſa de vaſi della fac

cia, lodata dall' eſtenſore, e ſegnata (*) 241.

L'angiologia è argomento della V. ſezione, de'

XLv. numeri della quale i quattro ultimi ſon de

dicati alle varietà del canal toracico
i. Sie- -

- e º i
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Sieguono cinque imitazioni in cera col nome

di preparazioni artificiali: indi le microſcopiche

eſiſtenti preſſo il medeſimo profeſſor Scarpa in

numero di LXII. di delle quali ſi ſerviva nelle

pubbliche, e private ſue lezioni.

L'orazione da principio accennata, per lo ſti

- º

le molto elegante, e per l'erudizion iſtorico-ana

tomica molto iſtruttiva, è diretta a magnificare la

munificenza di Giuſeppe II. Imperatore in riguar

do agli ſtabilimenti ſcientifici dell'univerſità di

Pavia, e particolarmente alla cura preſaſi d'aprir

vi una ſcuola di motomia pratica, un muſeo, e

un teatro, che in breve tempo ſalirono al grado

più alto di dovizia, e di ſingolarità di prepara

21On1 e - - - - -

Si commiſera dall' oratore la condizion degli

antichi, a quali per religione, o per altri motivi

era vietato lo ſparar cadaveri, umani a pubblica

iſtruzione: e dagli Egiziani per li Greci, i Ro

mani, e gli Arabi diſcende alla ſcuola Salernita

na, dove l'Imp. Federico II. prima della metà

del ſecolo XIII. fece precetto a chirurghi di per

fezionarſi particolarmente nella notomia de corpi

umani in quella ſcuola, ſe anelavano al diritto di

far quelle inciſioni, che ſenza tale pratica cogni

zione non ſi poſſono fare, nè fatte curar a do

vere (pag. 73. ). Paſſa a Bologna, dove Mon

dino l'anno MCCCVI. ardì ſparare in pubblico

p 3, Lill,
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un cadavere umano: a Venezia, dove contempo

raneamente per pubblico decreto eſiſteva una ſcuo

la anatomica; e a Padova, cui fu conceſſo la

facoltà di far notomie umane, ma privatim (di

ce l'oratore) e adduce l'autorità del Bertapalia,

che a pag. 299. dell'arte chirurgica ſi gloria d'

eſſere ſtato preſente l'anno MCCCCXXIX., a dì

vIII. Febbraro alla notomia del cadavere d'un

Bergamaſco fatta da maeſtro Ugone de ſetris in

quadam domo apud S. Lucam in terra Patavina

con M. Leonardo deputato alla lettura della chi

rurgia. - -

Noi crediamo di poter reſpingere più indietro l'

epoca delle notomie umane dalla pubblica ſanzione

autorizzate, e frequentemente eſeguite in luoghi a

ciò deſtinati nella univerſità padovana, recando

intiero un documento pregievoliſſimo 2. che la dili

genza del ſig. conte Giovanni de Lazara, cava

1ier di Malta, infaticabile nella ricerca delle co

ſe patrie ha eſtratto dagli archivi della così det

ta noſtra Ca di Dio, ed è il ſeguente:

Thomas Mocenigo Dei Gratia Dux Venetiarum

& c. -

Nobili e ſapienti Viro Andreo zane de ſuo

mandato Poteſtate Padue fideli diletto ſalutem ac

dilectionis affectum. Ad noſtram preſentiam com

parens Vir prudens D. Bartolamens de Bullis no

zmine Prioris & gaſtaldiorum ceterorumque officia

limm ,
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Jium , Fratalie Sanéte A/arie Domus Dei de Pa

dua fupplicavit reveremter cum Collegium Medico

7^/z//2 difpofuerit facere meotomiam de muliere uma

que debet mori & illam meotomiam facere velimt

im loco prediéìe Fratalie digneremur difpomere &

' ordinare q. mom fiat im ipfo loco Saméte Marie eo

4. Fratres ipfius Fratalie habemt hoc im abomima

tionem & difplicentiam fed q. fiat im loco vel lo

cis ubi talia fieri folemt . Nos autem confiderata

eorum juffa & homeffa, fupplicatione }'obis provi

dimus fcribere & mamdare quatemus in hoc fa£to

talem modum adbibeatis q. ipfa meotomia fiat im

1ocis ubi talia fieri confueverunt & mon im loco

Sanéte Marie...... fuprafcriptis • Data im moffro

Ducali Palatio JDie 8. memsis Decembris. Imdi&io

me XI. 1 4 1 7. ( Tratto dall' Arch. della Cà d;

Dio. Tom. XXI. fol. 74. )

, Quell' in loco vel locis ubi talia fieri folent,

dâ a credere che nello ftudis di Padova eravi

uno o più luoghi deftinati alle notomie affai pri

ma dell' epoca fuddetta, e che fi facean con fo

1ennitâ, pofto chc il Tommafimi citato dall' ora

tore, racconta i rettori della città effere ftati ob

bligati di dare a tal fine il cadavere d'un giti

ftiziato , in difetto del quale fi prendeva dal

pubblico fpedale, o dalle ville del territorio pa

dovano. Fra le varie univerfità di cui favella fu

-* quefio. propofito, come Pifa , Mompcllicri, Parigi,
• , " ` … - ' D * 4. ' ' ' ' ' ' - Lei-*

-

*** . ; ..
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“Leida, Gottinga, vorremmo noi italiani, che a

veſſe pur fatto cenno di quella di Torino, aſſai

i benemerita della notomia umana avendo avuto per

inciſori anatomici i Collot, i Guigoni, i Viſca, i

Rouhamlt, i Verna celebri per opere date alla

luce; per lo magnifico teatro anatomico in eſſa

ieretto da Vittorio Amedeo II. fin dal principio

del ſecolo paſſato, e per la ſcuola pratica forni

tiſſima di cadaveri e di ſuppellettili anatomiche,

e per lo bello e comodo teatrino, aperti nello

ºſpedale di S. Giovanni a ſollecitazione del cele

bre Ambrogio Bertrandi; ma molto più per gli

uomini inſigni che illuſtrarono la notomia, quali

furono i due Fantoni, il Ricca, Giuſeppe Bianchi,

che laſciò un muſeo prezioſo per la moltiplicità

se la qualità delle preparazioni, paſſato alla iſtru

zione degli allievi medici e chirurghi del Real

collegio delle provincie, e lo ſteſſo Bertrandi, i

quali tutti ſucceſſivamente coltivareno la notomia

i pratica, e laſciarono pubblici monumenti eterni

della felice loro diligenza, uomini, de quali il

nome ſembra che vaglia ad aumentare la ſerie

de più valoroſi recenti anatomici pratici italiani.

Termina l'egregio profeſſor Scarpa il ſuo bel

lavoro con gli encomi meritati dall'Imper. Giu

ſeppe, che fornì largamente la ſcuola e il teatro

paveſe di quanto mai poteſſe occorrere per la

diſſeccazione, le injezioni, le macerazioni, le fu

miga
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migazioni, e il collocamento mobile ed elegante

de preparati, affinchè ſi poſſano contemplar a bell'

agio da nazionali, e dagli ſtranieri, ivi tratti

dalla celebrità dell'iſtituto, dalla fama del pro

feſſore, dalla copia, e ſquiſitezza degli eſempla

ri; e deſtinò chi ſerviſſe al diſegno, alla deſcri

zione, alla cuſtodia e alla indicazion de medeſi

mi, volendo che tutti foſſero cavati dal corpo

umano, e non imitazioni con cera , carta, o le

gno. : -

Vi parla per anacroniſmo del muſeo di ſtoria

naturale, di quelli di fiſica animale, e di patolo

gia, rilevandone l' importanza e l'utilità , po

ſto che attualmente vi ſono, e dovizioſi aſſai:

e diciamo per anacroniſmo per ciò che dell' anno

MDCCLXXXV. , in cui l'orazione fu detta , del

primo v'erano pochi rudimenti, lo ſteſſo eſſendo

di quello di fiſica generale, e di meccanica, aſ

ſai ricco oggidì; e degli altri due ſi avea luſin

ga della futura eſiſtenza. Così è manifeſto, an

che per lo catalogo delle opere del chiariſſimo pro

feſſore Scarpa com'egli è benemerito in grado

eſimio della notomia, della chirurgia, e della

“ſtoria naturale , con la più nitida latina elo

quenza. -
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ALa Donna d'Andro. Commedia di P. Terenzio re

cata in volgar fiorentino da Antonio Ceſari,

AIn Verona dalla Stamperia Ramanzini 18o 5.

di pag. 1 7 3. in 1 2. col teſto latino a fronte,

Terenzio, dietro l'autorevole teſtimonianza di

Ceſare e di Cicerone, trovaſi ſommamente eſal

tato per la purezza del latino linguaggio, per

la dolcezza dello ſtile, per l'imitazione di Me

mandro. Queſti furono i titoli che gli attraſſero

l'ammirazione del romano teatro, e glie ne fe

cero divider l'onore con Plauto che lo aveva pre

corſo di non grand'anni. Sparito agli occhi della

poſterità il pregio d'imitazione del comico greco,

da lei non conoſciuto, eſſa non fu meno ſenſi

bile agli altri due , e riguardò ſempre le ſue

commedie come un eſemplare ed una ſcuola non

ſolo di purità di lingua latina, ma anche di ele

ganza e guſto di ſtile. - . . .

Queſti pregi pertanto, che ſecondo sì riſpetta

bili giudici, quali ſono i da noi mentovati Ceſare,

e Cicerone, formano il diſtintivo carattere delle

commedie di Terenzio, ſegnano anche a noſtro

avviſo, ſe mal non ci apponiamo, la regola alla

condotta di chi ſi faccia a recarle in altra lin

gua, e quella altresì dietro cui portar giudizio

d'una lor traduzione. S egli è coſtante ufficio di

º buon
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puon traduttore d'inveſtirſi per modo del ſuo mo

idello onde renderne ſomigliantiſſima copia , ſicchè

tutto veſtir ne deve il carattere, le forme , le

maniere, dovrà perciò colui che a tradur ſi fac

cia Terenzio, oltre al renderne eſattamente il ſenſo,

uſar anche di puriſſimo linguaggio, e di dolciſſimo

ſtile, e primeggiar devono queſti due pregi nella

ſua traduzione come appunto primeggiano nel ſuo

originale, - -

Perſuaſo il veroneſe Padre Ceſari » come ſi

eſprime nella pref. pag. 7 e ſeguenti che la pu

rezza, la nativa ſemplicità, e grazia della lingua

toſcana giunta foſſe al ſommo di perfezione nel

ſecolo XIV, e averſele alquanto avvicinato coll'

imitarne i modelli li ſcrittori del cinquecento, volle

provarſi a tradurre Terenzio nello ſtile o dialetto

che uſarono i comici fiorentini di quel ſecolo,

il quale a dir vero, dic'egli, m'è ito a ſangue

oltremodo: tanto egli mi è paruto vago, graziato

e condito di sì care ſalſe e sì ghiotte che in bocca

me ne venia l'acquolina; e ciò nella plauſibile

intenzione che i giovani poteſſero guſtare lo ſtil

comico di quel tempo, ſenza incorrere nel peri

colo che offrono quelle commedie per vizio trop

po comune a quell'età. Scelſe egli pertanto a

ſoggetto d'imitazione il Cecchi, autore citato dalla

Cruſca, e delle cui commedie parla con molta

ſtima il Gravina, il quale per altro accorda lo

- ſteſſo
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ſteſſo onore anche a quelle del Grotto detto il

Cieco d'Adria, e a queſto modo la Donna d'An

dro traduſſe di Terenzio, offerendola al pubblico,

come un ſaggio dell'altre cinque ſorelle, che la

potrebbero ſeguitare quando vedeſſe fare buona

accoglienza a queſta prima, come appunto lo ſteſſo

Terenzio, per quanto raccoglieſi dalla di lui vita

che va ſotto il nome di Donato, con queſta ſteſſa

commedia ſperimentar volle il genio del romano

teatro a ſuo favore.

Ben previde lo ſteſſo ſig. Ceſari che a tutti

forſe nè il ſuo penſiere nè lo ſtile ſarebbe pia

ciuto, e perciò a ragguardevole perſona volle rac

comandare l'epera ſua il cui credito ed autorità

ipoteſſe, com'egli confeſſa, la buona cauſa e il ſuo

ſcritto difendere e ſoſtenere. Non poſſiam credere

però, eſſere ſtata ſua intenzione con queſto di to

gliere l'opera ſua a quell'oneſto ed imparziale

eſame del pubblico, da cui ripetendo, anzichè

dall'autorità d'un mecenate il proprio giudizio di

viene tanto più glorioſo all'Aut. ſe favorevole.

E a giudicare imparzialmente del lavoro del

Padre Ceſari, giacchè egli ſteſſo conviene che con

tenzioſo eſſer ne poſſa il parere , due coſe ci

ſembrano doverſi cercare; la prima s'egli ſia riu

ſcito nel ſuo diſegno d'imitare li comici toſcani

del cinquecento e ſegnatamente il Cecchi; in ſe

condo luogo ſe in ciò appigliato egli ſiaſi, an

che
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che riuſcendovi, a lodevole partito. Quanto al

primo, non vi ſarà certamente chi il ponga in

dubbio: che anzi come ſuol ſpeſſo avvenire nel

contraffare qualch uno di caricare anche un po'

troppo que tratti che gli ſi credono diſtintivi,

così parimenti gli interlocutori di Terenzio nel

linguaggio che fa lor tenere il Padre Ceſari non

ſolo compariſcono del cinquecento, ma hanno in

lor ſoli raccolto tutto il cinquecentiſmo addoſſo.

Potrebbe forſe parere a taluno, eſſer egli andato

di ſoverchio a caccia di tutte le maniere, li pro

verbj, li modi di dire uſati da fiorentini ſcrittori

di quel ſecolo , e facendone di tutti impaſto e

violentandone l'uſo , renderne il ſuo diſcorſo,

ſovrabbondante e zeppo più aſſai che a tempi

non ſi uſava ch'egli preſe a modello .

Ma ſe pur anco ſi voglia concedere non averſi

egli allontanato dal ſegno nell'imitazione de co

mici cinquecentiſti, come per avventura potrebbe

provare coll'eſempio d'alcune commedie di quel

tempo, che altro titolo forſe non hanno per ve

nir ricordate, che l'onore appunto del ſecolo cui

appartennero, più difficilmente certo potrà perſua

dere, che quello lo ſtile foſſe opportuno per tra

durre Terenzio. Lo ſteſſo Padre Ceſari aveva oſ

ſervato nella dedica, conſervar ſempre quell'Aut.;

quantunque uſaſſe talora di moti arguti e di ſcher

zi, certa nobiltà di carattere e maeſtà di dire,

- - - ap

º
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appunto com'egli dice, parendo che la lingua

latina macſtoſa come la nazione che la parlava

ſempre in cappa reſtaſſe, nè degnaſſe di mai re

carſi in farſetto. Queſta giuſta oſſervazione ſull'

indole di Terenzio pare opporſi direttamente al

partito da lui preſo di tradurlo nel volgar dia

letto de' fiorentini, per ſua natura troppo diſcoſto

dall'accennata maeſtà e ripieno d' alluſioni , di

modi di proverbi troppo ſpeciali e propri della

plebe. Per qual motivo vuol egli far parlare il

linguaggio del baſſo popolo indiſtintamente a tutti

i perſonaggi d'una commedia qualunque ne ſia

la lor condizione? Il diſcorſo di queſto è di cat

tivo tuono come la ſua converſazione , nè ſi può

offerirlo al pubblico ſenza mancare al riguardo

che gli ſi deve: il romano teatro ſe ne avrebbe

offeſo, nè Terenzio usò queſta indiſcrezione. Il

ſig. Ceſari all'incontro rende ſempre con modi

baſſi i ſentimenti di tutti gl'interlocutori di Te

renzio, fino ad alterarne il ſenſo, come ſi può

ſcorgere nel confronto di alcuni eſempi. Nell'atto

primo ſcena prima il vecchio padre Simone confi

dando al ſuo liberto Soſia come temeva ſi rigiri

di Davo ſervo di ſuo figliuolo, e che gli uſaſſe

qualche aſtuzia onde ſtornarne le nozze, Soſia

l'interroga; per qual motivo ? ed egli riſponde

» mala mens malus animus »; il ſig. Ceſari tra

duce, la botte non può dar altro vino che la ſi

i - - - ab
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abbia pag. 27. E Davo ſervo trovandoſi in aſſai

grave imbarazzo tra la voglia di ſervire il pa

drone, e il timore d'incorrere ne' caſtighi minac

ciatigli dal vecchio, opportunamente quaſi avvi

ſato dal pericolo ricorda a ſe ſteſſo non dover

v » v -

eſſere nè pigro, nè da poco, , Enimvero, Dave,

nihil loci eſt ſegnitiae, neque ſocordiae » (atto primo

ſcena terza) aggiuſtatamente rendendo così ne due

vocaboli, proprio l'uno ad eſprimere la tardezza

dell'eſeguire, l'altro quella dell'immaginare, la

vera idea del doppio biſogno in cui ſi trovava,

di prontamente concepire, e porre anche in eſe

cuzione qualche utile ripiego che il valga a ſal

vare dal pericolo che gli ſovraſtava. Soſtituiſce

invece il noſtro Aut. a queſto ſemplice detto di

Terenzio il ſeguente proverbio. Ti ſo dire , o

Davo, che qui ti biſogna uſcir di paſſo e di bu

falo, pag. 3 5. proverbio il quale farà bensì re

lativo alla ſteſſa idea, ma non la rende certo

con egual preciſione, ed è altronde molto ordi

mario e baſſo. Chi non troverà aſſai diverſo il

dire, atto ſecondo ſcena ſeconda. , Mea quidem

hercle certe in dubio vita eſt ,, e io certo ſono

al lumicino, pag. 57. atque iſtuc ipſum nil pe

ricli eſt, (atto ſecondo ſcena ſeconda) e queſta ap

punto non val una man di noccioli, pag. 57.

, ego in portu navigo , io dormo fra due guan

ciali, pag 87., e mille altri luoghi dove fa te

nel'C'

-
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nere a Terenzio, perchè parli il pretto fiorentiniſmo,

mille modi , e baſſe alluſioni ch' egli non uſò

giammai?

Ma chi poi potrà menargli buono, che ſpinga

tant oltre la ſmania di cogliere tutte le maniere

toſcane, fino ad adottare in bocca degli interlo

cutori di Terenzio , quelle che per i tempi, o

per i coſtumi non vi poſſono mai convenire ? Chi

non ſi offenderà in ſentire un ſervo d'Atene che

per additare altrui, eſſer coſa impoſſibile, e qual

coſa ? un uomo fedele a donna, dica eſſer ciò ,

come cercar funghi in Arno; egli avrebbe detto

come cercar funghi in qualche fiume di Grecia,

nè il riguardo che ſi deve avere alla veroſimi

glianza della favola, la quale benchè tradotta in

altra lingua non può cangiar mai di natura ,

avrebbe permeſſo a Terenzio di ſoſtituirvi il nome

d'un fiume d'Italia; ma egli non usò neppur di

paragone, diſſe deciſamente, Fidelem haud ferme

mulieri invenies virum, (atto terzo ſcena prima. X

E non è egualmente aſſurdo che un allevatrice

d'Atene per dire ſarò qui tra brevi iſtanti » mos

ego huc revertar, (atto terzo ſcena ſeconda, uſi

la fraſe ſarò qui tra due credi, maniera di mi

ſurare il tempo che può bene uſare un fiorentino

che conoſce il credo e ſa quanto ſia lungo » ma non

poteva certo venire in mente alla Lesbia di Terenzio,

ch era pagana ed anteriore al ſimbolo della fede º

Molte
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Molte altre di queſte incongruenze nel tradurre

potremmo notare, figlie dei - falſo ſiſtem adottato

dal per altro aſſai valente Padre Ceſari. Tali ſono

il rendere » propterca quod amat filius » vedendo

il figliuolo intabaccato» (pag. 97.), manieraccia gro

ſolana per dire chi egli è preſo d'amore per qualche

una, e tratta dall'uſo del tabaccare che fu ignoto

a tutta l'antichità, la qual maniera benchè uſata

in egual ſenſo e in parità di circoſtanze dal

Davanzati a propoſito di Nerone, dicendo eſſen

doſi Nerone intabaccato con Arte liberta ( Tac.

Dav. ann. I 5. 165. ) non però può divenir plau

fibile, ma con buona pace di tutti e due pecca

di buon ſenſo; e l' altra 22 mala ingeram multa,

io gli raſciugherò bene an bucato, (pag. 1 o 7.) e

, ſummum bonum fere putabam hunc Pamphilum

amicum amatorem - , Io mi credeva che la mia

padrona aveſſe di queſto Pamfilo venticinque ſol

di per lira un amico un amante - E così tantº

altre. - -

Da quanto abbiamo detto però ci ſembra ri

ſultare che il Padre Ceſari ſiaſi propoſto uno ſcopo

fallace, e avervi però eſattamente corriſpoſto nella

ſua opera, ficchè incenſurabile nell' eſecuzione, non

lo è egualmente per certo nell' invenzione. Noi

ci ſiamo permeſſo queſta critica, perchè eſſendo al

tronde la ſua traduzione preciſa, diſinvolta, ſpi

T.XII Gennaro 1896. E ri

º
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ritoſa, dà con eſſa a conoſcere quanto egli foſſe

capace di darci Terenzio in buon italiano 2. invece

che in volgar fiorentino. Macchiavelli benchè ori

ginario di quella città traduſſe anch' egli la Donna

d'Andro, ma nella ſua traduzione: ---

Non offende gli orecchi della gente

Co le laſcivie del parlar Toſcano.

- ( Laſca)

come ſi può raccogliere facendone confronto .

E perchè mai non volle egli ſeguire l' eſem

pio di sì gran maeſtro di lingua? Ci luſinghia

mo, che il Padre Ceſari non vorrà dare ſiniſtra

interpretazione alla ſincerità delle noſtre oſſerva

zioni: eſſe ſono figlie della ſtima che facciamo

de' ſuoi talenti, e delle ſue cognizioni, e rivolte

ſono unicamente a procurare che non voglia, per

un mal inteſo capriccio, defraudare il più gran

numero del vantaggio che apporterebbe la ſua

opera, mentre ſarà ſempre vero, che il dialetto

fiorentino del cinquecento ha quaſi lo ſteſſo bi

-

ſogno di traduzione e d'annotazioni, che l'antico

linguaggio di Terenzio, e che, come dice il Napione

(L. III. cap. II. S. VI. ) a propoſito del Lippi, del

Buonarotti ec. , così fatti ſcrittori di commedie,

e di poemi toſcani, e di alluſioni, e di modi,

e di proverbi unicamente toſcani ripieni, non ſono

a trop-

-

-
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troppo più guſtati, nè letti fuori di Toſcana, di

quello che il fieno fuori del Veneziano quel Ruz

zante, Magagnò, ed altri ameni cervelli, che in

padovana favella, od in veneziana componimenti

dettarono. »

C. criſto Salluſtio tradotto da Giulio Trento.

Tomo I. Della congiura di Catilina. Treviſo

nella Stamperia del Traduttore 18o 5. in 8.

di pag. XXXII. I 56

Mentre il mondo letterato va preſentemente per

duto dietro ai claſſici autori , ſicchè ne veggiamo

ovunque ripetute l'edizioni , iſtituiti nuovi con

fronti ed eſami e ſulle prime edizioni, e ſugli

antichi codici; e tuttodi vengono alla luce tra

duzioni novelle che manifeſtano la ſmania che
º -

ºiverſalmente regna d'intenderli, di farne cono

ſcere :

fie " che vagliano ad arricchire ſempre

più la fingi, italiana, atta a ritrarre al vivo il

vario ſtile e i ſub mi penſieri di quel fortunati ſcrit

tori i non è punto a maravigliarſi , ſe fra queſti

quello che più ſi ſtudia, ſi riſtampa , e ſi traduce

è il celebre torico Salluſtio che meritamente da

Quintiliano vien poſto a paraggio con Tucidide,

regi, e di trarre da eſſi quelle eſquiſite

i

-
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e da Marziale celebrato qual primo fra gli ſtorici

di Roma.

Sono ſcorſi appena quattrº anni, dacchè Matteo

Dandolo nobile veneto pubblicò il ſuo volgariz

zamento di Salluſtio, il cui giudizio può vederſi

nel T. I. a pag. 2 2 o. del noſtro Giornale; pur

nulla oſtante oſſervato avendo il ſig. Giulio Trento

che nuova palma acquiſtar potrebbeſi da chi nuo

vamente ne tentaſſe la traduzione, con mira diverſa

e con più energico ſtile adattato alla maniera

dell'Aut., volle arricchire la letteraria repubblica

di queſto dono, tentando egli pure di cogliere

quel vero punto, sì difficile in fatto di traduzio

ne, e che dopo tante e ſvariate queſtioni non ſi

è peranco ſtabilito in che realmente conſiſta , e

dentro quai limiti ſi debba contenere.

Se il Dandolo nel ſuo lavoro ſopra Salluſtio

ſi è principalmente propoſto di render chiara l'in

telligenza del ſuo autore troppo alle volte con

ciſo, e quindi oſcuro, ſembra al contrario che -

ſig. Giulio Trento abbia voluto dietro le raccie

dell'immortal Davanzati porre la noſtr lingua

alle ſtrette colla latina, obbligandola a rilevarne

egualmente il ſenſo colla ſteſſa anergia e conci

ſione dell' originale. E ciò che più piace e ſi

pregia, è che il traduttore a ſomiglianza del

Davanzati ſteſſo procede di pari paſſo con l'autor

ſuo ſenza farne conoſce lo ſtento ; vale a dire

-
- -

COIl

-
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con uno ſtile non mendicato , nè ſoverchiante ,

ma ſicuro e agevole, e in tutto conforme all'

eſemplare latino, connaturalizzandoſi ad eſſo per

modo che ſembra renderſi un altro originale

toſcano. - -

Quindi, perchè non vi foſſe coſa nella tradu

zione, che non preſentaſſe l'immagine dell'origi

nale, volle il ſig. Trento imitare il ſuo Autore

anche in ciò che pare forſe difettoſo, e che viene

da alcuni cenſurato; e ſiccome Salluſtio, non ſo

per qual ſua vaghezza, ſparſe qua e là nella ſua

ſtoria qualche parola, o qualche modo di dire

antiquato e poſto in diſuſo ; così pure il ſig.

Giulio Trento alle voci e maniere eleganti e no

bili del più puro favellar toſcano frammiſchiò tal

volta, con parca mano, alcune voci da ottimi

autori del trecento già uſate, e cadute poſcia in

obblio. La qual coſa dice egli aver fatta a bello

ſtudio, per ritrarre in ogni ſua parte il ſuo Aut.;

il che ſe diſpiace forſe ad alcuni, moſtra almeno

il ſuo genio e la ſua maeſtria in formare un'im

magine ſimile in tutto al ſuo originale, ed è una

prova inſieme dell'eſteſa ſua cognizione della lin

gua italiana, quale s'è dai più celebri autori

in ogni tempo uſata. A queſt'opera il ſig. Trento

premette un diſcorſo, in cui accenna alcune av

vertenze da averſi nel tradurre, e ſpecialmente

- E 3 quella
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quella di rilevare il carattere ed il genio del

proprio Aut. ; "indi paſſa maeſtrevolmente a di

pinger quello di Salluſtio, e moſtra com'egli do

veva preſciegliere quella piuttoſto che altra forma

di ſtile, atteſa l'indole del ſuo temperamento,

le ſue circoſtanze domeſtiche, e le vicende poli

tiche de' ſuoi tempi: finalmente rende ragione dei

mezzi da lui uſati per riuſcire in queſta ſua im

preſa, e dice che allo ſtudio da eſſo fatto fin

da primi anni di Boccaccio, di Petrarca, e di

altri ſimili; volſe aggiungere ultimamente, e ri

novare quello di Dante, onde avere una copia

più abbondante, e un pronto apparato di maniere

gravi, forti, ed atte a ritrarre la rapidità, la

preciſione, e l'energia del ſuo autore. Quanta

foſſe la ſua intelligenza della lingua italiana ,

egli ne avea già date prove luminoſe in molte

opere, di tratto in tratto uſcite dalle ſue mani,

e ſpezialmente nel ſuo Trattato della commedia ,

nella ſua traduzione del poema latino di Iacopo

Maſſemio intitolato la Sarcotéa , e ne ſuoi dieci

Sermoni critici ; ma ora ſopra tutto ne dà una

nuova prova in queſta preſente traduzione. Affret

tiſi dunque il colto pubblico di procurarſi queſta

traduzione, di guſtarne le bellezze, e ammiri nel

traduttore non adombrata ma trasfuſa e dipinta

quell'immortale rapidità di ſtile che venne ammi

- rata
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rata da Quintiliano, e quella brevità artifizioſa

colla quale per avviſo del medeſimo critico s'è

º reſo ſingolare Salluſtio, e primo fra gli ſtorici

romani. - - - -

Che ſe il ſig. Trento ſi vedrà applaudito dal

pubblico in queſto ſuo ſaggio, ha l'intenzione

di continuarne la ſtampa con due altri tomi che

comprenderanno la guerra giugurtina già da lui

ſteſſo tradotta, oltre ad , una nuova accurata

ed elegante verſione dei frammenti delle ſtorie

perdute di Salluſtio, e delle due epiſtole od ora

zioni da lui dirette a C. Ceſare intorno al Rego

lamento della repubblica, il tutto corredato da

ſuccinte ſtoriche prefazioni. »
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Sopra una tegola: lettera del ſig. Canonico Giulio

Mancini di città di Caſtello al chiar. ſignor

i Gaetano Marini. Vedi la tav. poſta in fine.

La tegola dell'an. 1 5. di Chriſto che le no

tificai, e che fu l'oggetto d'una diſſertazione

che fu inſerita per intero nel T. IV. del dotto

giornale dell'italiana letteratura, ha ceſſato di

tenere il primo luogo nella ſerie delle conſolari.

Il ſig. avvocato Niccola Domenichini Trovi, e Fran

ceſco mio padre trovandoſi nella villa di Colle

vollero per amor che hanno per le patrie anti

chità, portarſi ad eſaminare il poſto di S. Fiora,

dove fu ſcoperto il primo embrice ſuddetto, cd

ivi rivolgendo col piè or l'uno, or l'altro rot

tame della barriera, che circonda il campo, for

tunatamente detter l'occhio in un piccolo fram

mento letterato, che raccolſero con la più curioſa

premura. Queſto è parte di un embrice , ſe a

giudicarlo tale baſti l'aver oſſervato, che ha il

ſuo pulimento nella faccia marcata , ed il rozzo

nella parte oppoſta, che la ſua groſſezza è quaſi

onciale, ſul guſto degli altri pezzi noti per tegolari;

e
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e che moſtra un leggiero ſgroſſamento dalla ſini

ſtra di chi legge paſſando alla deſtra. La marca

comprende in ſe tre linee di caratteri a rilievo

totalmente propri dello ſtile doliare. Nelle due

prime linee ſi leggono i Conſoli, cioè nella prima

Q. CAECILIO, e nella ſeconda A. LICINIO.

Nella terza è collocato il nome dell'artefice M.

GRANI. Il grado di conſervazione, e la miſura

de' caratteri potrà conoſcerſi dall'anneſſa tavola

che preſenta al ſimile queſto primogenito embrice

letterato . La conſunzione coll' aver diſtrutta la

finale della marca ci ha occultato i ſoprannomi

di Metello Cretico in Quinto Cecilio, e di Nerva

Siliano in Aulo Licinio. Piccoliſſima perdita per

altro, che ci vien compenſata - d'altronde . Leg

gendoſi qui poi dato a Licinio il prenome di

Aulo come ſcorgeſi in più monumenti, in Caſſio

doro, ed in altri faſti poſteriori, non ſaprei per

qual ragione il ch. Petavio gli abbia attribuito

quello di Lucio . Avrei voluto conoſcer più da

vicino il merito di queſti due luminoſi individui

delle famiglie Cecilia, e Licinia, ma il fatto ſi

è, che per quanto ho potuto vedere, i claſſici

nulla ci tramandarono delle di loro particolari

azioni, e ſoltanto ſe ne può congetturare il pub

blico concetto dal trovarli Conſoli nell' an. di

Roma 76o., che ſeguendo il ch. Petavio fu il

7” di noſtra redenzione . Ella nc ſuoi belliſſimi

- Ar
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Arvali ha il primo pubblicate tre lapidi, che ri

guardano tali ſoggetti, ma nulla più ne teſtifi

cano dal conſolato infuori. Forſe per la congruen

za del tempo una medaglia riportata dall'Orſini,

ed in appreſſo dal ch. ſig. D. Andrea Rubbi po

trebbe ſpettare al noſtro Licinio. Eſſa preſenta

da una parte la teſta nuda d'Auguſto, ed in giro

Imp. Caſar Auguſt. Pont. AAax. Tribunic. Pot.

Dall'altra S. C. nel mezzo, ed attorno A. Licinius

Nerva Silian. III. vir A. A. A. F. F. Coſa a

lei ſicuramente ben nota. Ma queſto non ſoddisfa

molto la mia curioſità, eſſendo coſa univerſale,

che chi giungea all' onor del conſolato aveſſe

prima ſoſtenute le magiſtrature di minor conto.

Potrebbe dir qualche coſa più d'intereſſante la

medaglia coniata dalla città di Ergavica, e ri

portata da ſuddetti autori, dove ſi legge A. Lic.

poichè il conſervare la memoria di un uomo ſulle

medaglie era non di rado il premio d'onore, che

un popolo riconoſcente offriva al merito o mili

tare o politico di quel primari perſonaggi, da cui

aveſſer ricevuta alcuna inſigne beneficenza . Che

queſta poi riguardi il noſtro Conſole Licinio, non

ſi può troppo dubitarne. Le medaglie romane di

quel municipio ſpettano ai tempi di Auguſto, Ti

berio, o Caligola , ed in quelli il noſtro Con

ſole appunto fu l'uomo illuſtre, l'uomo caro ad

Auguſto. Ma la ſtoria ci priva d'ulteriori mezzi

--- d'il

-



Varietà. - 75

d'illuſtrazione, nè mi piace di ſpoſare indovinelli.

Per non attediarla più a lungo ſu queſta materia

mi riſtringerò a ricordarle, che nella tegola di

Druſo e Silano dell'anno 15. ſunnominata compa

riva il ſolo nome GRANI , che ora dalla mia

preſente, anteriore di ott'anni, ſappiamo aver anco

il prenome di Marco. Reſtaci ancora una traccia

e della lettera M principio forſe di un ſoprannome,

giacchè non lo credo prenome del padre, quando

e da tutto il capo 7°. del ch. Fabretti non veggo,

che foſſe ſtile d'apporvelo, ſeppure la fabbrica

non iſpettaſſe ad una donna . Sono con perfet

tiſſima ſtima ſuo ec.
-
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Inſtruzione circa la cultura dell' Arachis hypogea

detta volgarmente piſtacchio di terra -

Si pubblicherà in breve tempo una compiuta

memoria riguardante la pianta ſingolare detta da

Linneo arachis hypogea, e volgarmente da Franceſi

piſtacchio di terra , o piſello di terra. In tanto

per iſtruzione di coloro , che vorranno ſeminarla

in queſta ſtagione, ſi è giuºcato neceſſario il

ſomminiſtrar loro i ſeguenti lumi. -

Le nocciuole contenute nel baccelli di queſta pianta

poſſono ſeminarſi nel primi giorni di aprile, quando

ſia dolce la ſtagione. Debbono eſſe ſeminarſi ad una

ad una alla guiſa del grano d'India. La terra aver

dee un ingraſſo regolare, come ſi pratica pe le

gumi, ſebbene un ingraſſo maggiore dia un mag

gior prodotto ogni ſpecie di terra conviene a

coteſta pianta; però il terreno arenoſo e leggiero

rieſce migliore, atteſo che gli ſpuntoni naſcenti

dal fondo de' fiori, e che internandoſi ſotterra ,

van quivi a produrre il frutto, vi ſi poſſono in

ſinuar, ed eſtendere con maggior facilità, che in

Umai terra ſoda e tenace. - -

La terra vuol prepararſi a ſolchi, e nel rialto

º

tra eſſi frappoſto ponti ciaſcuna nocciola alla

-
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diſtanza di un palmo e mezzo l'una dall'altra e

Trattandoſi di poche nocciuole, ſarà ben fatto

di dar loro una diſtanza maggiore della teſtè

indicata.

Creſciuta che ſia alquanto la pianta , ſi co

mincierà ad irrigarla leggermente fino a tanto

che non ſi vedranno ſbucciare i fiori: dopo il

qual tempo vuolſi badare a mantener la terra

morbida, e cedevole, acciocchè gli ſpuntoni ſud

detti, che dovran produrre il frutto, poſſano li

beramente internarſi ſotterra. a -

Trattandoſi d'una picciola piantagione, gioverà

moltiſſimo il fare il rialto fra due ſolchi molto

largo, ad oggetto che ſi poſſa calzare, o ſia co

prir di terra una parte degli ſteli inferiori, e così

porre la pianta in iſtato di produrre frutto più

abbondante , -

Queſta pianta richiede un luogo aperto, eſpoſto

al ſole, ed all'aria, eſſendoſi veduto per eſpe

rienza, che qualunque albero o pianta, che le fia

a ridoſſo, l'offende notabilmente. E ella pari

mente molto ſenſibile al freddo, il quale al ſuo

cominciare ne arreſta in certo modo la fruttifica

zione. Toſtochè le foglie acquiſtano un color gial

lognolo, è un indizio d'eſſere i frutti già arri

vati alla loro maturità, e che biſogna cavarli

dalla terra, in cui trovanſi ſepolti. La ricolta è

così abbondante, che alla mezzana ragione monta

al
t
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al cento per uno; poichè in terre migliori, e me

glio coltivate ſe n'è ottenuto il 2 oo., ed anche

il 3 o o per uno.

Per dar qualche idea dell'utilità di coteſta

pianta, diraſſi qui in brevemente , che ella può

ſervire di ottimo nutrimento al beſtiame ; che le

nocciuole racchiuſe ne' ſuoi baccelli poſſono man

giarſi crude, abbruſtolite, inzuccherate alla guiſa

di confetti, ed in zuppa come i ceci. Meſcolate

col cacao, ſe ne forma un cioccolate niente cat

tivo, ſiccome la loro farina, la qual rimane dopo

l' eſtrazione dell'olio, come diraſſi or ora, me

ſcolata con la metà di farina di grano forma un

buon pane.

Sembra però che il vantaggio principaliſſimo,

che ſe ne può ritrarre, ſia quello dell' olio che

ſi eſtrae dalle ſuddette mocciuole . Conſta dall'

eſperienza che 1 oo. libre di cotal frutto dan

no libbre 5o. di olio , e che ſiffatto olio ,

oltre al produrre un lume aſſai più chiaro e

vivace che l'olio comune , dura per lo meno il

doppio di quello che ſi cava dalle migliori olive -

E egli altresì buono per mangiare - Il modo,

ond'egli ſi ritrae, ſi eſporrà ampiamente nell'ac

cennata memoria, che ſarà pubblicata tra poco

unitamente alla figura della pianta, e de ſuoi

frutti. - -

-
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Notizie intorno alla Vita di Primo del Conte

milaneſe della Congregazione di Somaſca Teo

logo al Concilio di Trento, a cui ſi aggiun

gono quelle di alcuni letterati, che furono ſuoi

allievi, le ſue lettere e poeſie latine, e quelle

di altri a lui, e il dialogo di M. Antonio

Majoraggio, intitolato : Primus Comes ſeu de

eloquentia - Parma 18o 5. preſſo Antonio Ful

goni in 4.

Benchè la Congregazione de C. R. S. abbia

dato in ogni tempo, da che ella eſiſte , uomini

diſtinti alle ſcienze ed alle lettere, pure non preſe

giammai a diſtendere un ampia ſtoria della ſua

letteratura, il che oſiamo dire eſſerſi fatto preſ

ſochè da ogni altra regolare ſocietà. Alcuno forſe

attribuiralle queſto a lode , penſando che ben

fattº abbia a non imitar coloro, che offerſero con

turgida idropiſia le immagini del loro primo e ſe

condo ſecolo , laſciando farlo invece agli eſtra

nei ; ed alcuno poi le volgerà queſto a rim

provero, accagionandola o di traſcuraggine per

non avere diſteſe le memorie de' ſuoi ſapienti a

poſteri ella ſteſſa, che ſola il potea fare con

cognizione di cauſa, ſebbene col dovuto riſerbo,

T. XII. Gennaro 18o6. s o
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o di poca ſenſatezza per non aver quindi come

mettere in mano a ſuoi giovani un libro, ove

leggano le glorie domeſtiche, che ſieno ad eſſi

d'incitamento ad emularle . Il P. Ottavio Maria

Paltrinieri C. R. S. ſperando di evitare il biaſi

mo de primi pella moderazione, con cui parla

de' ſuoi, di cui fa anzi che per lo più parlino

gli altri, e ſicuro di ottenere col fatto le lodi

de ſecondi, è da più anni rivolto a diſtendere

appunto la ſtoria de'dotti della ſua Congrega

zione; e crediamo che con noi gli amici della

ſtoria letteraria non potranno non applaudire ſom

mamente alla ſua impreſa - La noſtra Padova

ſteſſa non vi avrà certamente l'ultimo luogo, poi

chè ha ſempre accarezzati i membri di quella

ſocietà, i quali concorſero moltiſſimo a promuo

vere nel di lei ſeno le ſcienze e le lettere, giac

chè in queſta Univerſità vedemmo brillare agli

ſcorſi noſtri giorni uno Stellini, che fu riguar

dato per vaſtità di mente qual uno degli antichi

filoſofi della Grecia, un Barbarigo che ſe non

ſempre giudizioſo, fu però ſempre ingegnoſiſſimo

in que ſiſtemi, che ad ogni tratto immaginava e

ſoſteneva, come al preſente riguardiamo qual, una

delle ſue prime luminarie il P. Aleſſandro Barca,

che ſi conſidera a cagione un perfetto conoſcitore

del bello in ogni arte e ſcienza , e vedemmo

egualmente nel Collegio di S. Croce promuovere

aſ
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aſſai lo ſtudio delle lettere i PP. Sirmondi e

Franceſchini di Vicenza, nomi grati alla Sacra Elo

quenza; il P. d. Antonio Evangelj, a cui defunto

offrimmo già pochi meſi le dovute lodi, come

di buon grado ci occuperemmo del lodare il pre

ſente ſuo maeſtro della rettorica il P. d. Ilario

Caſarotti; ove fetterato tiranno non ci defraudaſſe

di darci qualch'altro de minori Profeti tradotto,

poichè già poc'anni ce ne reſe invaghiti col darci

il Nahum da lui ridotto in ottava rima,in modo

che gli acquiſtò preſſo a poeti il credito di uno

de più bravi conoſcitori del veramente poetico ſu

blime linguaggio, modellato ſugli ottimi eſem

plari. Affrettiſi dunque il P. Paltrinieri nel ſuo

lavoro Per giugnere a queſta epoca, che un po'

pure di patrio amore ci fa deſiderare, ed intanto

rendiamo conto di queſto ſuo ſaggio, il cui titolo

abbiamo enunciato. Pochi vi avranno che cono

ſcano il merito di Primo del Conte nelle belle

lettere, nella filoſofia, nella teologia , e nelle

lingue orientali; e pure a ſuoi giorni l'Airoldi l'ebbe

a chiamare precipuum Mediolani decus, il Morigia

lo diſſe uno de maggiori dotti dell'Italia, lo Spi

nola un nuovo Socrate, e tutti i più chiari ſuoi

contemporanei lo eſaltarono. Poco di Primo del

Conte ci reſta alle ſtampe, perchè fu poco voglioſo

di comparire letterato; ma quel poco, che abbiamo,

ſe non riſponde a pieno alle gonfie lodi, che allora

2 E 2 gli
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gli ſi diedero, moſtra però che meritava la co

mune eſtimazione accresciutagli dalla ſoavità, e

probità delle maniere.
- -

Nacque Primo del Conte di nobiliſſima famiglia

in Milano nel 1498. Ben educato negli ſtudi di

venne, giovane ancora, pubblico profeſſore di elo

quenza nella città di Como . Se inſegnando egli

potè rendere sì colto e Marco Antonio Majoraggio,

che nelle ſue opere parla ſempre con lode del ſuo

maeſtro, dal cui nome intitolò il ſuo Dialogo latino

dell' Eloquenza, e Franceſco ed Antonio del Conte,

e Giambattiſta Fontana de' Conti, e Girolamo No

velli, dei quali tutti riuſciti letterati il P. Paltri

nieri diſteſe in poche pagine le vite con quella del

maeſtro lorò unite, vi cobe pure la bella ſorte,

che recandoſi a Como Girolamo Emiliani l' anno

1 53 2. avvicinandoſi ad eſſo volonteroſo lo traſſe

nel numero de religioſi ſuoi figliuoli. Sotto alla

ſcorta dell'Emiliani ſcaldatiſſimo d'impegno per la

vera Criſtiana Religione al tempo di Lutero ſi recò

nella Germania per trarne dall'infezione il più che

poteva d'anime, e il di lui credito e la di lui

ſcienza gli ottennero, che il rinomato Eraſmo di

Rotterdam lo volle per più giorni ſeco in ſua caſa,

onde goderne della dotta converſazione; che fece

rimettere nei loro impieghi molti, che n'erano ſtati

dai Proteſtanti diſcacciati, e che non pochi Eretici

egl'introduſſe ancora in grembo della Cattolica Chieſa.

- - - Di
-
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Di ritorno dalla Germania ſi fermò Primo a Mi

lano, ove i letterati preſſo di lui ſi univano, e le

religioſe comunità a gara lo richiedevano che iſtruire

nelle ſcienze ſacre i loro alunni egli voleſſe, e ſo

prattutto nelle ſante ſcritture, non vi potendo eſ

ſere perſona più adattata di Primo, che quaſi tutte

le orientali lingue conoſceva . Ma da quel luogo

divenuto per lui di ritiro lo tolſe l'aprimento del

Concilio Tridentino, poichè gli fu forza andarvi uni

tamente al cel. Carlo Viſconti, poſcia Cardinale.

Non mancò nè men colà alla ſtima, che di lui ſi

aveva; ed anzi per eſtirpare i naſcenti errori della

Valtellina, non ſi trovò miglior partito che di ſpe

dirvi il P. del Conte riuſcito nell'opera mirabil

mente. Dopo tante fatiche ritornato in patria, con

tinuando nel ſolito ſuo metodo d'iſtruire gli altri,

e di non voler per ſe alcuna delle offertegli ono

revoli dignità dalla Chieſa, pieno di meriti e d'anni

morì nel 1593. a

- Dietro ad una minuta deſcrizione di tutti queſti

fatti indica già il titolo del libro a quali altre

coſe vi abbia dato luogo il dotto P. Paltrinieri

Mantovano. Segua pur egli a ſcrivere di così fatti

lavori, ſegua pur egli a ben eſaminare ogni coſa

perchè gli rieſca, com'è ſuo coſtume, di ben appog

giare il tutto, ma a rendere più cari i ſuoi libri riſpar

mj di rendergli un po' peſanti a leggitori ſuoi con una

farraggine immenſa di note, che opprimono lungi dal

Perſuadere maggiormente. 1 3 AN
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Eruditis Viris hifforiarum antiquarum , a

cultoribus . , , ; ; :

Propofitum mihi eff , chronicom venetum , Sa

gorninum ' dittum im lucem tamdem emittere , de

quo edendo pluribus ab himc ammis cogitaveram ,

& fponte mea , & Em. * Card. Garampii, ultimis

vitæ fuæ ammis , impulfu , viri & rebus geßis

& litteris clariffimè, at mumquam mihi bonifque

ommibus fime dolore , ita mec fine laude momimamdi.

Quae me caufa haótemus impedierimt quominus ma

mus huic operi admoverem , plures fuerumt. Ac

primo quidem quod Framcifcus Domatus Patritius

Pemetus Reipublicæ Venetæ tunc hifforiographus , ut

officio huic fuo eam curam relinquerem , petiiffet.

Everfa vero imfamdo fato Republica , in tumulti

bus , & ommimoda rerum commutatione animum

ad feria fíudia referre difficile erat ; tum vero aut

tempori fervire , aut alioram volumtatibus ' morem

gerere , ad alia fudia animo applicamdo ,• meceffe

fuit. Sed de his fatis fùperque. -

De operis editione mommulta vos , eruditi viri,

monitos velim. Fuit quidem codex hic ab Hiero

nymo Francifco Zanettio , Alexamdri filio, ammo

1 765. </emetiis im lucem editus ; fed promiffa,

- - qwas
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4uae litterariæ reipubblicae ampliffìma fecerat , mi

mime fervavit. , Si quidem cum in præfatiome le

&forem certiorem feciffet ; Codicem Zenianum fum

ma fide fe , exfcripfiffc , minime expunétis five

auétoris, five defcriptoris erroribus, idque feciffe,

ut genuina imago manufcripti codicis , quoad fieri

poterat, appareret ; feque in hoc preffando adhi

&uiffe . mom modo diligentiam , imo , fuperftitionem ,

ut in hus rebus non fanc , fupervacaneam , adhi

buiffe ; attamen (invitus dicere cogor ;, meque emimz

eorum licet erroribus infaltare , quorum ingemia

mireris ) codicem , noßrum ofcitamter. dumtaxat vi

dit ; illo , certo certius, in fua , editione minime eß

ufus , fed aliquo codicis ,, & , quidem minus fide,

exemplari : ut caicumque vel leviter harum rerum

perito apparet, fi primas ipfas codicis , & editio

nis paginas conferat ( 1 ). , , , , - -

v • • •

F 4 . . . , In
•. • * - * • * - : ,, ',

¥. • - ■ - •

- • * • , , • \

- ( 1 ) Ne mimis acer aut mgro ju* videar, ex rcribere p/a-,

cuit, quæ clarisyimus More//i ( Catalogo di storie genérali

e particolari d' Italia . Venezia 1782.) • Pagina zo1. post.

titulum editiomir a Zanet. in /ucem emijjae admotavit .

,, Ben meritava altra fortuna questa antichissima e pre

gevolissima Cronaca, là quale dopo essere * stata inedita,

sino a' tempi nostri, venne poi in luce sì scorretta , che

non può quasi il lettore fidarsi della lezione del testo ;

cui era' facile risparmiare sì gran deformita , facendo auso,

immediatamente del Codice Zeniano , a norma di cui il

frontispizio la dice pubblicata ; e non prestando fede ad'

una copia mal sicura e alterata, cui si fece tener luggo

i
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In eo quoque peccavit Zanettias, quod non ſe -

mel, nec pauca pretermiſit que chronographus no

ſter ex Pauli Warnefridi Hiſtoria Longob. excerpſit,

ea ratione perperam motus, quod nimis obvia &

omnium manibus trita ſint, cum ea quoque inte

gre ex ipſo codice exſcribere debuiſſet, ut cum

ipſius Pauli Diaconi editionibus conferre liceret :

quod ego feci, nec ſine aliquo emolumento; ut ex

ipſa mea editione conſtabit . Erravit quoque in

terdum tum in librorum, tum in capitum indi

cationibus. Quid è quod iis ipſis, que ex Paulo

deſcripſit, nonnulla chronographus noſter ad vene

tas res attinentia interjicit, que Paulus non ha

bet; ut mihi attente conferenti compertum fuit ;

qu4

di testo originale. Oltrechè è la Cronaca mal guernita
d'illustrazioni e di note; una poi, delle quali serve a scio

gliere il gran nodo di una sigla, che nel margine di certo

passo del Codice Zeniano v'è apposta, in cui dall'editore

leggesi Noster, come se a quel luogo cominciasse il Cro

nista a dire cose veramente sue ; quando altro ivi non

va inteso che Nota, siccome ne codici a penna frequen

tissimamente s'incontra . Non possono pertanto restare

contenti di quest'edizione gli amatori dell'antichità no

stre, siccome non rimase soddisfatto il buon desiderio di

rendernela pubblica, ch'ebbe s. E. il sig. Balì Farsetti, a

spese di cui l'edizione medesima si è fatta; ed ottimo

consiglio fia quello di riprodurre la Cronaca stessa riscon

tratta cogli antichi testi , che ci sono restati, illu

strandola con più di succo e d'erudizione, che non s'è

fatto. 33 - e -. - - - -
a -
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quæ proinde in Zamettii editione fruffra requirun

tur. Omifit item Zanettius imtegra fex folia ;

quæ im extrema codicis parte extamt , eo obtemtu ,

quod hiftoriolam habeat, piis anilibufquc faballis

plane refertam pro more fequioris ævi . ' Hanc

quoque mos codicis partem integram exhibere opera

pretium , immo vero meceffarium duximus. Quid

emim imtereff » fub vifiomis , piaque revelationis ,

ut ajunt , fpecie eam hißoriolam efferri ; cum mon

nulla comtimeat, quæ ad amtiquas origines tempo

rum , locorum , rerum explicamdas mire faciunt ?

Integrum itaque ommique fide codicem moßrum da

bimus, fervata exammffim codicis ipfius &ypczugatio.

codicem emim ipfum eruditis exhibere maluimus ,

quam codicis editiomem ; ut Zamettius , faëturum

fe , tam amplis verbis promiferat, nec tamem præ

fitit. Id enim quamtum ad Auétorum , & codi

cum ætatem dignofcemdam faciat, ii folum igno

ramt , qui fudia hæc mec de limime falutarumt.

Promiferat item : Zamettius duorum , codicum,

chronographi moffri , qui im Bibliotheca Vaticama

affervamtur , variamtes fumma fide lectiones , quas

ex mamufcripto exemplari clariffîmi im litterus quo

que AMarci Fufcaremi Kenetorum Ducis dixerat fe

traxiffe. /'erum hae quoque im re falfum ìpfum»

fuiffe , ex folo codicis noffri & impreffionis Za

mettianæ leòtione cognovi. Quas emim , ut Patic.

codicis leëìiomes motaverat , vel ab imitio & prima

ipfa



so , Ammumzj letterarj.

ipfa variamte leäione ,• ipfiffimas • effe , • wt pluri

spum , codicis s moffri le&iones comperi ; pauciffima*

rite relatas, Sed beme faétum , ut de his rebu*

cum Emim. Card. Borgia commumicarem , . muper

extiméto dolentibus omnibus prafertim litterarum

caltoribus. Is emim , pro eo quo femper fuit im

bonas litteras omnes, & in eruditos , „ quotquot

vfquam funt, homines ßudio , eruditiffimus ipfe

( s ut ejus opera auro , cedroque digna teffamtur )

exemplar, binorum citatorum codicum Bibliothecae

Vaticam«, quod fuis ipfe impenfis Romae defcribem

dum, poffquam hac de re a me admomitus fuerat ,

curaverat, humamiffime mihi exhibuit pro meceffa

ria collatione ; amimumque mihi, adjecit ad operis

editionem comparandam ; • ut hoc quoque opus , eo

dem Em. aafpice , ut plura alia orbi littera

rio motiffima, in lucem prodire : quodammodo disi.

queat. - -
•

Em itaque folidiffimum illud , celeberrimumque

Venete Hiffaria primum fundamentum , & caput,

quo nullum antiquius , & * Vemetis originibus magi?

proximum. Floruit, enim ejus auëtor, fub fimem.

decimi & initio, undecimi feculi a Chrij?o mato ;

refque vemetorum geftas ad Petri Urfeoli. II. Ducis

exitum, hoc eff ad annum MVIII. perduxit ; fui

que, temporis prafertim res diligentiffime perfecutus

eß. Qua in re, minus exaéte fcripfiffe • qaofdam ,

veteroquim doäiffimos, viros • exiffimaverim , * qui

il
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illum circa faculi XI, dimidium floruiffe fatae

zumt ; diffîcile : eff -emim credere, illum » \ fi ad id

zempas atatem duxiffet , mom afque ad r illud hi

foriam fuam, , quam, adeo colebat , perduëiurum

fuiffè ,· · · · · · · ·· · · · · · · · · · * * • .

,, Cum chromìcom hoc eruditis, ommibms , ex qao.

motum effe cæpit , defideratiffimum fuerit ; & fa

time ao citati , Zamettii opera • im lucem , prodiit,

fummo plaufa, fummaque gratulatione acceptum,

& ultra momtes ab eruditis Lipfienfibus' im eorum.

aëìis , ad ammam 1 766. relatum , v fuerit , editoris

imtegram ipfam præfationem afferendo ( ut , qui de

ejus • fide , ac diligentia mimime ; dubitabant ) im

certam fpem erigor, futurum, ut hæc mea editio,

quam vere primam, vtpote mamm fcripto codici vere

refpamdemtem , jure mihi videor » dicere poffe, ab

eruditis : Europ« viris » eadem, atque adeo , majori

gratulatione excipiatur; que titulo hoc infcriptæ

prodibit : « Chronicon- venetum omnium antiquiffi

mum, Joanni • • Sagornino tributum ex Mf. codice

Zenianæ Dominicanæ Bibliotecae , cum. Mff. Codi

cibus Vaticanis collatum & notis illuftratum , poft

primam Hieronymi Francifci Zanettii, ( Venet.

1 765. 8.), in lucem profert Fr, Dominicus Maria

Pellegrini Bibliotcc, Præfe&us. . . ; • • * •*

••• Quam editioni fue , Zamettius præfationem pr«-

mifit , eam £go quoque , cum Cll, /irormm •Hiero-*

mymi Tartarotti, Aearoi Fafcaremi, Flamimii Gor

-

ß£ •



2 v.

9 z Annmnzj letterarj.

melii teßimomiis , quæ idem attulit, imprimere opere

pretium duxi ; ut doëtorum exempla fequerer, qu;

aliquorum merito reprobamt morem ea , quæ priores

editiomes præcedumt , refecantium . Aliquas tamem ,

vbi opus fuit , breves motationes appofui. -

Cum ex Tartarotti de hoc codice teßimomie ;

didiciffem Holffemium ad Vaticamos citatos Sagor

mimi codices motas appofuiffe , eafque Fomtamimum de

fcripfiffe , eas avide conquifivi , & opera Co: Pb;-

* lippi, Florii litterarum amatoris ex Fontamim; B;.

blioteca habui ; fed dulci, quam conceperam , fpe ,

ut tamti viri labore valde ditefceret opus meum ,

fraffratus fui , cum mihil . aliud ille comtimeamt ,

quam mudas citationes lib. & cap. Paul; Diac.

quibus chrom. moffer ufus e/?. *-

Reffat , ut de codicis initio : quod fame abß

mum , & a fcribemdi ratiome » mon elegamte dicam, .

fed ordimaria & comuni alienum videtur , aliquia ;

advertam. Verbis illis abruptis imitium operis fui .

feciffe Auótorem , licet imcaltum ( ut tum tem

pora erant ) , haud certe verofimile e/?. Credibile,

potius eff , aliquid im opere praeceffiffe ab Au£fore

altius repetitum ( ut amtiqui illi Chromiffa fòle

bamt ) , quo fibi ad vemetas res moffras viam fib;

fermeret. Revera cum h«c ipfa a Paulo Diacomo

defumpferit ( Hiff. Long. L. II. e. 14. -) ; ubi

ille de Alboimi im Italiam , primumque im Peme

*i« regiomem , ingreffa loquems , duas diffimguit

}^e-
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premetias his verbis : ,, /emetias emim mom fòlum

im paucis infulis , quas mumc /emetias dicimus ,

comffat ; fed ejus termimus a Pammoniæ finibus ufque

ad Adduam fluvium protelatur , » fic chromogr.

moffer de fimilibus primum locutus , mt videtur ,

de Pemetis moffris rebus imcipiems fcribit : Siquidem

Vcnctiæ duæ funt &c. Defcriptores vero operis ab

iifdem verbis mihil immutatis , ubi de Vemetia,

quæ in infulis conffat, & ad quam integrum opus

eß deffimatum, imitium fibi fumpferunt, rejeétis

iis , quae ad res noffras minime pertimebant , mihilque

ad orationis filum attenderunt • - * . *

Arofpetto dell' opera. Storia della giurifprudemza

romana di Antonio Terraffon edizione framcefe ,

e francefe italiama.
-

Non avvi chi avendo anche fol ' leggiermente

dclibato i ftudj legali non conofca la fama e il

merito di Terraffon già fcudiere cd avvocato del

Parlamento, il quale colla fua ftoria della giurifpru

dcnza romana arricchi il pubblico d'un'opera claffica

in fatto di fcienza legale , di cui dopo- la univer

fale approvazione infufficiente c vano riufcirebbe

* ogni clogio. ' , , ' • • , • ,•, , a- *• , -

Comparve per la prima volta qucft' opcra in

- - - w , '• , • • Pa- •
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Parigi in una edizione di luſſo, che divenuta rara

in preſente, merita bene di eſſere riprodotta, fi

cura del più favorevole accoglimento. -

Perſona amica delle Lettere crede di far coſa

grata al pubblico offrendola col mezzo de'torchi

di Pietro Zerletti in due forme » una a comodo

de conoſcitori della lingua franceſe nella purità

del ſuo originale, l'altra tradotta in italiano col

teſto a fronte tanto per quelli che amano di fare

un confronto fra l'originale e la traduzione, quan

to per quelli che ſi eſercitano nella lingua fran

ceſe, o non ſi curano che della loro naturale.

Queſt'opera potrebbe eſſere la prefazione di

un compleſſo delle migliori opere di giuriſpru

denza organizzato dal Pºrgitore del preſente pro

ſpetto, il quale, ſe vedrà Premiata la ſua dili

genº ed il ſuo zelo, non abbandonerà CCI tal

mente il penſiero di convocare i dotti della pa

tria per dar le opere più inſigni da Giuſtiniano

fino al preſente riguardanti la facoltà legale,

per formare una compiuta biblioteca di giuriſpru

denza.

Sarà diviſa l'opera preſente nel teſto origi

male in tomi tre, ed in quello colla traduzione

a fronte in tomi cinque; il prezzo di amendue

farà in ragione di ſoldi quattro al foglio.

A comodo di tutti i ſignori ricorrenti, ſe ne

Prºgetta l'aſſocciazione la quale reſta aperta dal

gior
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giorno della pubblicazione del preſente manifeſto

tanto al negozio del ſuddetto Zerletti a S. Felice

al N. 3854. quanto a quello di Leonardo Ber

tazzoni in piazza di S. Marco per Venezia, e nelle

altre città, preſſo ai diſpenſatori del preſente ma

nifeſto. Le copie ſaranno in numero aſſai limita

to, e le ſpeſe di porto e dazio, reſteranno a ca-:

rico degli acquirenti.

L'opera preſente ſarà pubblicata con la mag

gior ſollecitudine e ſarà diſpenſata a ſignori aſ

ſocciati fomo per tomo - , - -

Gli editori di queſto giornale s'incaricano vo

lentieri eſſi pure di ricevere le aſſocciazioni all'

opera ſuddetta.
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La presente puntata essendo

la prima del nuovo anno si

pregano i Signori Assocciati a

far passare sollecitamente la loro

rata annuale o semestrale.
-

a i Eiari -

Gli Editori. -
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Platone in Italia. Traduzione dal greco. Tomi

2. in 8. Milano dai Torchi di Agnello Nobile

I 8 o 4.

-

-

-

-

Diceva il Magalotti, che i Dizionari di ſcienze

e di lettere, i quali fino da di lui giorni inco

minciavano ad introdurſi con ſoverchia larghezza,

avrebbero recato non poco detrimento agli ſtudj, e

dicea vero: noi avanziamo la propoſizione, che

di non minore rovina torneranno le ſtorie, le

quali portano in fronte il titolo di Viaggi, che

ogni giorno più ſi moltiplicano ; e crediamo di

non dir male . I Dizionari ( comechè abbiano

però lor pregi ) fecero che da molti laſciati di

ſtudiare a fondo le coſe, mentre, ove n'abbiano

meſtieri, vi ritrovano bello e pronto l' articolo,

del quale bramano di venire ſuperficialmente iſtrut

ti; pe Dizionari accade che alcuni ſcioli, i quali

ignorano anche l'abbiccì delle ſcienze, a crocchi

la fanno da dittatori in letteratura, ed ottengono

che gli ſi guardino quaſi fregiati di ecumenico

ſapere, da Dizionari avvenne finalmente che ſenza

principi ſi vuole metter becco in tutto , e ſi crede

ºr. XII Febbraro 18c6. G di
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di poter ſollevare cattedra in ogni ſtudioſo con

traſto; come penſavala quel cotale che faceaſi

bello di conoſcere il Trattato della Grazia di Dio,

poichè nel Dizionario del Bergier aveane più volte

tutto intero letto l'articolo, ed eraſi fatto padrone

dello ſcolaſtico gergo, non ſapendo poi che altre

e non poche nozioni uop era premettere all'intel

ligenza di quel difficile ed importante argomento.

Le ſtorie ſcritte alla foggia di Viaggi diſpenſando

gentilmente dall'uſo della ragione, giacchè in eſſe

non è forza all'Aut. di ſviluppare le cauſe onde

ne abbiano i leggitori a riconoſcere le conſeguen

ze, invitano l'infinito numero degli ſtolti a far

d'eſſe paſcolo al lor leggiero cervello; e gli ſi

luſingano ancora offerendo ad eſſi nell'occaſione di

ricordare un qualche luogo, per cui paſſi il Pro

tagoniſta del loro Viaggio, il racconto oſceno di

amoroſe fraſcherie, che o vi accaddero o vi ſi

ſuppongono accadute, principal pregio dell'Antenore

in Italia. Con libri a queſta maniera ſcritti ſi

rovina la mente, che crede di aver bene appa

rata la ſtoria di una nazione, dopo averla letta,

interrottamente ſcritta , e ravvolta fra cento inu

tili narrazioni; e ſi corrompe il cuore coll'occu

parlo di racconti, che troppo ſentono delle umane

debolezze. Oltracciò procuraſi un danno di non

piccolo rilievo alle lettere anche per queſto, che

a far credere tali opere di dettato antico coniaſi

lIn
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un nuovo ſtile, che tanto è lungi dal greco e

romano, quanto lo è dal preſente; e 'l peggio è

poſcia, che ſi fanno parlare e i doppi Achei e

i buon Quiriti con idee, che loro non potevano

ricorrere pel penſiero. Ma non è per queſto che

noi riputiamo ingombra di tutti queſti difetti ogni

opera unita in così nuova maniera ſtraniſſima; ma

benchè e l'Anacarſi il vecchio del Ramſey, e 1

Giovane del Barthelemy e conſervino il carattere

adottato, e non offendano la purezza del coſtu

me, non inſegneranno giammai la greca ſtoria,

dovendoſi leggere i fatti nell'ordine, che ſi ſuc

ceſſero, da chi voglia formarſi una piena cogni

zione di qualche gente, e ſoltanto ſerviranno ad

allettare chi ne foſſe primamente iſtrutto. Dopo a

queſto eſordio che diremo noi del Platone in Ita

lia ? Sappiano intanto i noſtri lettori che nella

Prefazione vi ſi racconta come il greco ms. fu

ritrovato ad Eraclea l'anno i 774., come chi ne

lo traduſſe nol volle pubblicare giammai, come

è un di lui nipote quegli, che ne lo rende di

pubblico diritto, e che l'intero libro è compoſto

dietro a pochi cenni , che ci laſciarono gli anti

chi intorno a ragionamenti, che con altri filoſofi

della ſua età ſi pretendono tenuti da Platone in

Italia. Queſto appartiene all'argomento ed alla

vicenda del libro; quanto al merito ſi aſcolti

come quegli medeſimo, che ne fu o l'autore,
a G 2, o
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o il traduttore o 'I pubblicatore , nella ſua pre

fazione accordafi co già da noi eſpoſti principi -

Ei ci narra di aver dato a leggere il ms. ad

un ſuo amico, e che queſti lo accusò di dare in

luce un'opera ſenza unità di azione, un opera,

nella quale ſi parlava di tutto , un'opera ſenza

una meta prefiſſa, un'opera, in cui i fatti rima

neano anche non rade volte ſoſpeſi. Ora come

s'è quegli incontro a tante accuſe ſchermito ? gli

riſpoſe che il ſuo viaggiatore eraſi prefiſſo ſoltanto

di viaggiare, che ha ſcritto ciò che gli ha det

tato il ghiribizzo, che la non è queſta in ſom

ma che una converſazione; vale a dire, aggiung'

io, un libro, che ſarà un guazzabuglio di coſe,

come lo ſono appunto le converſazioni. Ei con

chiude finalmente col dirci che non ſaprebbe dare

migliori riſpoſte a chi rinnovaſſegli sì fatte accu

ſe; e noi poco ſoddisfatti di quelle ſue riſpoſte,

rimanendo attaccati a già ſtabiliti principi, godre

mo di avere finalmente trovato un incontro, nel

quale e noi abbiamo detto male di un libro, e

l'Aut. ſteſſo ce ne diede ragione nel ſuo libro

i medeſimo. - - e -

-- - -

- -
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De quibuſdam cordis affectionibus ac preſertin de

ejuſdem ut ajunt prolapſu. Specimen obſerva

tionibus innixum Franciſci Zuliani-Gibellini M.

D. ec. ec. Brixia 18o 5. Editore Nicolao Bettoni

Provincia Typografo in A dibus Pratoriis in 4.

p. 1 57. Bella edizione.

Il prof. Zuliani di chiara fama in medicina

così in Patria come fuori per qualche ſua dotta

produzione, ci preſenta nel ſaggio di oſſervazioni

che annunziamo una pregievole illuſtrazione diagno

ſtica ſopra alcuni difetti organici del cuore, aggiugnen

do così nuovi lumi al poco che ſu codeſto propo

ſito abbiamo nelle riputate opere degli Albertini,

dei Lanciſi, dei Lovver, dei Senac, dei Morga

gni ec., e notando ciò che può rendere più in

tereſſante o più iſtruttiva l'oſſervazione di tali

alterazioni. , v . -

Quattro ſtorie di malattie , eſpoſte con chia

rezza e diligenza, eſaminate e conſerite con altre

proprie o di valenti ſcrittori ad eſſe analoghe,

ſervono di baſe ad un tale lavoro, da cui ci ven

gono con più probabilità determinati li ſegni ſpe

cialmente che diſtinguono in tra loro i difetti di

dilatazione o d'ingrandimento, di coerenza, e di

abbaſſamento del cuore, anche per non confon

G 3 derli
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derli colle ſole alterazioni nervoſe, o con malattie

di altri viſceri.

Dalle particolari e generali conſiderazioni del

dotto Aut. riſulta che le pulſazioni e palpitazioni

morboſe del cuore non dinotano mai ch'eſſo ſia

dilatato ovvero accreſciuto di volume, ſe non fieno

eſtraordinariamente eſteſe di ſuperficie, gravi, ri

ſtrette, producenti ſpeſſo al tatto dell'oſſervatore

un ſenſo piuttoſto di confriccsione che di pulſa

zione, avvertendo di non confonderle colla con

cuſſione che talvolta ſi comunica al torace per la

ſola violenza delle pulſazioni: che la pulſazione

ſoltanto riſtretta del cuore non deve indurre ſo

ſpetto che di qualche tumore ad eſſo vicino,

o di qualche aderenza del pericardio , ſpezial

mente ſe il moto del cuore appariſca coartato

e riſtretto, mentre quello dei polſi ſia alto e

forte. -

Per le medeſime oſſervazioni e conſiderazioni ſi

fa pur manifeſto che quando il cuore non è ſo

lamente dilatato o accreſciuto, ma abbaſſato ezian

dio dalla ſua ſede per l'aumento di peſo e di

volume, ſi accompagnano ai primi li ſegni di

preſſione maggiore º minore del diaframma, e del

viſceri addominali. Quindi hanno luogo le forti

pulſazioni al centro, o al di ſotto ancora dello

ſtomaco, ſe l'abbaſſamento del cuore ſia grande»

ie quali pulſazioni ſono manco coartate ed an

- - guſte



Oſſervazione. - 1 o 3

-

guſte di quelle del petto, e ſincrone di queſte:

ſente l'ammalato o un peſo pulſatile ſopra il dia

framma, o quello di un corpo in continuo movi

mento entro allo ſtomaco; alla regione dello ſto

maco, e ſegnatamente verſo la milza ſi rende

ſenſibile un tumore ed un dolore; talvolta nella

ſpina alla parte inferiore del torace, e ne d'in

torni degl'ipocondri incrudeliſcono fieri dolori, non

di rado viene anguſtiato l'infermo da contrazioni

variamente doloroſe, che ſi eſtendono dal baſſo del

petto al jugolo, e che ſono più gravi ſotto qua

lunque inclinazione del collo; van dietro a queſti,

ſegni la moleſtia della deglutizione del cibo, più

ſenſibile al di eſſo entrare nello ſtomaco , indi,

le perturbazioni di queſto viſcere, le nauſee, i

vomiti, ed anche certi bollimenti alla regione,

epigaſtrica, non che una ſenſazione incomoda alla,

-ola - - - -

8 Tutta la dichiarita i ſerie di fenomeni aggra

vanti la regione addominale più che la toracica

trebbe indurre li poco avvertiti a giudicare che

ivi aveſſero ſede le vizioſe alterazioni, ſpecial

mente non tenendo dietro alla ſucceſſione demor

boſi ſconcerti. Ma avverte il dotto Aut., che

ſomiglianti errori ſulla ſede della malattia potreb

bero offendere gli uomini, dell'arte anche per al

tre malattie del petto, e riferiſce una ſtoria del

i º G 4 - Por

- -



ro4 º zuliani

Portal in cui ſi narra che aprendo il cadavere

di perſona che ſtimavaſi morta per colpa di tu

more al fegato, ſi trovò queſto viſcere ſaniſſimo,

e ſolamente compreſſo per la depreſſione del dia

framma ſpinto dal deſtro polmone fatto voluminoſo

da infarcimenti ed acceſſi. -

inclina a penſare il prof. Zuliani, che ſiccome

l'abbaſſamento del cuore dipende ſpeſſo dalla pre

ceduta ſua dilatazione e dal peſo, accreſciuto, così

la dilatazione proceda dalla preſiſtente anguſtia

dell'aorta, accomodando il ſuo i proprio giudizio a

quello del Morgagni , del Borſieri, e del Walther

quantunque delli quattro caſi di dilatazione di

cuore da eſſo deſcritti in queſto libro, in uno

ſolo notaſſe la - predetta riſtrettezza della grande

- aorta, non vicino “al cuore, ma al ſito onde eſce

la ſiniſtra carotide. - -

Coi diſordini aneuriſmatici e di abbaſſamento

del cuore oſſervò il Zuliani in due ſoggetti aſſo
e - a ciarſi anche quelli d'infiammazione di quel vi

ſcere e del pericardio ſenza che eſiſteſſe nel pe

- riodo della malattia nè febbre, nè gran ſete, nè

ardore al torace, nè deliqui, nè tremiti al cuore

- ſteſſo, probabilmente perchè lenta e per ciò oc

culta progredì l'infiammazione, raro caſo, e di

cui ne adduce un eſempio notato dal Walther,

ed accenna le ſtorie raccolte dal Senac e dal

a 12 . . . s . - - - - Mor
-

a

-
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Morgagni; nude affatto di ſegni che la indicaſ

ſere negli ammalati viventi; ma egli oſſerva giu

dizioſamente che ne predetti due caſi d'infiamma

zione e di ſuppurazione al cuore ed al pericardio

ſi erano fatti vedere i ſudori quotidiani in certe

determinate ore del giorno, ſudori non eſpreſſi

per grave difficoltà di reſpiro, o per dolore di

cuore; e che nulla di meno il riſerbato prof.

Zuliani non preſenta a ſuoi leggitori come ſegni

ſicuri di occulta infiammazione,

In tra le altre conſiderazioni dell'Aut. ſu queſto

. propoſito vi ha quella ancora che a riguarda l'in

termittenza, talvolta di lunga durata, degl'inſulti

di palpitazione, d'anſietà cc, malgrado l'eſiſtenza

di aneuriſma e di aumento del cuore, alla uale

convien richiamare l'attenzione del medici, onde

non reſtino ingannati da ſimili piacevoli appa
renze. - i - , - s .

Merita queſto libro l'attenzione de medici pra

tici mettendo eſſo in più chiaro aſpetto i feno

meni di sfiancamento e di abbaſſamento del cuo

re, e potendo loro ſervire di guida manco im

certa nel determinare l'uno o l'altro di tali ore

ganici irreparabili diſordini, a mitigare ed a ri

tardare il progreſſo dei quali lo ſperimentato Aut.

propone li ſeguenti aiuti medici: la cacciata di

ſangue proporzionata alle forze vitali, gli oppiati,

ed il latte aſinino da eſſo lui ripetutamente tro

VatO
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vato utile come ſedativo, blandemente nutriente,

e quindi atto a moderare la troppa ſenſibilità, ed

il troppo ſtimolo degli umori. Avverte poi che a

mitigare l' alterata azione dei nervi la china chi

lla » la valeriana ed altri tali rimedi non con

vengono, accreſcendo eſſi l' univerſale incitamen-,

to; e che i ſoli oppiati rieſcono ſpeſſo mirabil

IlCnte e - i - - , -. -

E queſto l'ultimo lavoro che il pubblico rice

ver poſſa dal dottor Franceſco Zuliani giacchè

una rapidiſſima malattia anzi improvviſa morte il

tolſe dopo una vita oltre i 7o anni prolungata agli

amici ed alla patria in cui colla ſua dottrina, ed

illuminata pratica s'era reſo benemerito e procu

rato aveaſi molta riputazione. . . . . -

Nativo di Padenghe nella Riviera di Salò eſer

citò la medicina in Breſcia per circa 4o anni.

Molto colto nella letteratura ſtimavaſi troppo ſu

blime teorico, quindi era più chiamato ai conſulti,

che alle aſſiſtenze attuali. Negli ultimi vent'anni

ſi reſe l'indiſpenſabile medico pratico, e conſul

tore per gli ammalati più coſpicui ſenza però ſde

gnare di preſtarſi anche per i più miſeri.

- -

- - - - - - - - - -
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I. Opere di Cajo Cornelio Tacito tradotte dal conte

Pietro Montanari con ſupplemento alle lacune

che s'incontrano nel medeſimo autore, e con

anote . Verona preſſo Moroni tom. 4. in 8.

1794-1 o 2. - e

II. Il primo libro degli annali di C. Cornelio Tacito

volgarizzato da Lodovico Valeriani, col teſto

latino a fronte. Milano ſenza data d'anno in

8. di pag. XVI. 1 1 2.
- - l

- - - e
-

Dopo che il dotto, l'elegante Davanzati, onde

ribattere la falſa accuſa da certo oltramontano data

alla noſtra lingua d'eſſere cioè lunga e languida,

ſi accinſe a tradurre le opere di Tacito con quella

riuſcita che a tutti è nota, di grande ardire do

vea munirſi chi nuovamente aſſumeſſe un tale ine

carico, ſpezialmente trattandoſi di un autore che

non picciole difficoltà preſenta a chi non tanto

d'intenderlo, ma quel ch'è più, di tradurlo ar

gomentaſi. E difatto a conferma di ciò baſta ri

flettere che mentre degli altri claſſici autori più

e più volte ne furon tentate le traduzioni nel

ſecolo decimo ſettimo e nello ſcorſo decimo ottavo,

il ſolo Tacito non inferiore a molti di eſſi non

ha dopo il Davanzati trovato in Italia tra

duttore alcuno dall'epoca di più d'un ſecolo e

» mcz
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mezzo. Non è peraltro da diſſimularſi che nuovo

campo di gloria aprirſi potea chi nuovamente im

prendeſſe a tradurlo, giacchè per confeſſione de

dotti non poche imperfezioni preſenta la tradu

zione del Davanzati, e vaglia pet tutti l'accu

rato giudizio, che dietro quello del Canonico Sal

vini ne dà Apoſtolo Zeno nel T. lI. pag. 296-

della Biblioteca italiana del Fontanini. , Nella

traduzione di lui la brevità di Tacito compariſce,

ma la gravità non vi è ſoſtenuta. Il Davanzati

con averla ſparſa a man piena d'idiotiſmi, l'ha

renduta men nobile e più oſcura del teſto, al

quale conviene che di quando in quando faccia

ricorſo chi legge, per ben capirlo : e più ſotto :

Quanto alle voci baſſe e diſuſate, e ai gerghi

della plebe uſati dal Davanzati egli ben ne co

nobbe il difetto, e però nel fine della ſua ver

ſione' regiſtro per via di alfabeto la dichia

razione delle voci meno inteſe , e vi ſoſtituì le

comuni che ſpeſſo ſpeſſo ſono ancora più brev

dell'altre ; onde ſenza pregiudizio del ſuo princi

pale intendimento potea valerſene, e al ſito pro

prio riporle. Lodo che ſi arricchiſca la lingua di

tali merci, ma quello non era il mercato proprio

da eſporle; e però aſſai avvedutamente le poſe

in fiera il giovane Buonarotti in quella ſua ca

ricciola commedia. Parlino con eſſa la Nencia a

Tancia, il Malmantile, e i componimenti bur
x le
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leſchi, non gli ſcrittori di coſe gravi , e maſſi

mamente d'iſtorie. , -

Dopo ciò chi mai oſerà riprendere il ſig. co:

Pietro Montanari, ſe egli pure volle por mano

alla traduzione d'un autore che profonde maſſime

politiche contiene, che la ſtoria de ſuoi tempi ci

eſibiſce in una maniera energica, e con una brevità

che ſorprende unitamente ad un'ammirabile mae

ſtà, che formò le delizie di tanti uomini grandi

che molto approfittar credettero, ſe arrivaſſero a

ben intendere la ſua ſtoria? Ma ſe ognuno dee

eſſer convinto dell'utilità di tale intrapreſa, qual

giudizio però dee darſi di queſta traduzione? Sco

preſi in eſſa la mira del traduttore che fu di

render più facile l'intelligenza del ſuo originale,

e di metterlo a portata di ogni condizione di

perſone facendo uſo di una lingua che nulla aveſſe

di affettato e di ſtentato, ma ſpontanea ſcorreſſe

e atta a rappreſentare le idee non ſolo dell'Aut.,

ma ancora a rilevare quel ſentimenti intermedi che

ſuppor devonſi da chi legge , onde aſſiem con

mettere i penſieri dello ſtorico che molta fatica

laſciò da farſi dai ſuoi leggitori per eſſere da

eſſi ben inteſo. Convien però confeſſare che ſic

come il Davanzati col volere eſſer breve, divenne

talora oſcuro anche più dell'originale, pel con

trario il co; Montanari volendo render facile i1

ſuo Autore, gli fe perdere quell'energia d'eſpreſ

- ſione
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ſione propria di Tacito, e venne affogando in un

mar di parole le belle maſſime di politica che

quai gemme riſplendono frammezzo i racconti

ſtorici.

Quindi di molta lode defraudarſi non può l'al

tro recente traduttore di Tacito il ſig. Lodovico

Valeriani, il quale a tradurre ſi poſe in lingua

italiana il ſuo amato ſcrittore, ma nel tempo

ſteſſo che atteſe a mantenerne la brevità e l'ener

gia, sfuggì di abbatterſi nello ſcoglio, in cui andò

ad incagliare il Davanzati, poichè tutta rilevando

la forza e la maeſtà dell'Aut., di una maniera

di lingua fa egli uſo che purgata e ſcelta può

dirſi, non però baſſa e affettata, nè ha riguardo

alcuno di adoperare alle volte la fraſe ſteſſa del

Davanzati, quando queſta tutta la proprietà man

tenga e la verità dell'idea. Sicchè ſembra che

il Davanzati abbia peccato in un eſtremo, nell'al

tro ſia incorſo il Montanari, e che il Valeriani

ſcegliendo la via di mezzo fiaſi più d' ogn'altro

avvicinato al ſuo autore. Se dunque il Montanari

ben meritò della repubblica letteraria collº aver

fatto in guiſa che un autor naturalmente oſcuro,

ſia divenuto chiaro e facile, molta lode pur me

ritaſi il Valeriani coll'aver tolti i difetti del Da

vanzati, laſciandone le bellezze, e ſentiamo ſommo

deſiderio che ſenza più tardare pubblichi final

mente il reſtante del ſuo lavoro, giacchè le grandi

- qua
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qualità dello ſtorico latino richieggono che le di

lui opere fieno non ſolo da tutti lette e ammi

rate, ma ancora tradotte in modo tale che la

ſcino ravviſare il genio e l'impronta del ſuo

alItOre e -

Di un pregio ſingolare volle arricchire il ſuo

lavoro il fig co; Montanari coll'apporre alla ſua

verſione alcune note ſtorico-critiche , nelle quali

molto s'adopera a conciliare la geografia antica

colla moderna, e quindi con accurato eſame va

ricercando ove fieno e come preſentemente ſi chia

mino quelle provincie, città e paeſi che da Tacito

furono nella ſua ſtoria nominate.

Perchè poi il colto pubblico poſſa giudicare da

ſe del merito di ambedue le accennate, traduzioni

riporteremo un ſaggio tratto dal primo libro de

gli annali, e perchè meglio ſi conoſca le carat

teriſtiche differenze dei due traduttori oltre al te

ſto latino riporteremo la corriſpondente traduzione

del Davanzati. Sciegliamo i capi XVIII, e XIX.

del lib. I. degli Annali; ne quali deſcriveſi da Tacito

la ſollevazione di tre legioni che trovavanſi nella

Pannonia, inteſa ch'ebbero la morte di Auguſto.

Adſtrepebat. vulgus diverſis incitamentis: hi ver

berum notas, illi canitiem, plurimi detrita tegmi

ma & nudum corpus exprobrantes. Poſtremo eo fu

roris. venere, ut tres legiones miſcere in unanº

ver re-star e º ri
g
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legioni eum honorem querebant, alio vertune; atºue

una tres aquilas & ſigna cohortium locant: ſimut

congerunt ceſpites, extruunt tribunal , quo magis

conſpicua ſedes foret . Properantibus Blaſus adve

mit, increpabatdue ac retinebat ſingulos, clamitans:

Mea potius cade imbuite manus: leviore fagitio

legatum interficietis; quam ab Imperatore deſciſci

tis : aut incolumis fidem legionum retinebo, aut

jugulatus penitentiam accelerabo. Aggerebatur ni

hilominus ceſpes, jamque pettori uſque adereverata

cam tandem pervicacia victi inceptum omiſere -

Blaſus multa dicendi arte : Non per ſeditionem &

turbas deſideria militnm ad Caſarem ferenda, ait,

neque veteres ab Imperatoribus priſcis, negue ipſos

a divo Auguſto tam nova petiviſe; & parum in

tempore, incipientis Principis curas onerari -

Si tamen tenderent in pace tentare, que ne ci

vilium quidem bellorum victores expoſtulaverint :

cur contra morem obſequii, contra fas diſcipline

vim meditentur e decernerent legatos, ſeque coram

mandata darent. Adclamavere, ut filius Bleſi,

tribunus legatione ea fungeretur, peteretdue mili

tibus miſſionem ab ſexdecim annis: cetera manda

turos, ubi prima proveniſſent. Profetto juvene

modicum otium : ſed ſuperbire miles , quod fi

lius legati orator publica cauſe ſatis oſtenderet
-- - -

- -

neceſſitate erſº que tr. regiar non obti

- e

nuiſent. - -
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Davanzati. Fremevano i ſoldati, e s'accen

devano, rimproverando i lividi , i peli canu

ti, i panni logori, i corpi ignudi. E vennero

in furia tale che vollon fare delle tre legioni

una; ma l'onore del nome che ciaſcuno voleva

dare alla ſua, guaſtò. Mutato penſiero, piantano i

inſieme le aquile con loro inſegne, e rizzano di

piote un tribunale alto, perchè me ſi vedeſſe.

Sollecitandoſi l'opera, Bleſo vi corſe, e ripren

deva, riteneva e gridava: ,, Imbrattatevi anzi del

mio ſangue; minor male fia il legato, uccidere

che dall'Imperador ribellarvi; o vivo, vi terrò in

fede, o ſcannato v'affretterò il pentimento. »

E pure le piore creſcevano, e già erano a petto

d'uomo, quando al fine vinti da a Pertinacia la

ſciarono ſtare. Bleſo con parole deſtre moſtrò:

, Non dovere eſſi con ſedizioni, e ſcandoli fare

intendere a Ceſare i loro deſideri non avere gli

antichi a loro Imperadori, nè eglino ad Auguſto ,

fatto domande sì nuove . Male avere ſcelto il

tempo a caricare di penſieri il Principe a prima -

giunta. Se pur tentavano nella pace coſe nè pur

- ſognate nelle vittorie civili, perchè volerle per

forza contrº all'uſata ubbidienza, contrº alla legge e

della milizia? Faceſſono ambaſciadori, e loro deſ

ſeno le commiſſioni in ſua preſenza., Sia ſia il

figliuolo di Bleſo, gridarono e chiegga la li- a

cenza dopo i ſedici anni: avuta queſta a commet

T. XII. Febbraro 18o 6. li te

-

- ,
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teremo il rimanente. Il giovane andò, e quetarſi

alquanto: ma inſuperbiti che il figliuolo del leº

gato trottato a difenderli , chiariva bene eſſerſi

avuto per filo quello che con le buone non ſi

ſarebbe ottenuto .

Montanari. La moltitudine lo applaudiva pe

differenti motivi, alcuni moſtravano i ſegni d le

battiture, altri la loro canizie, la maggior parte

i veſtiti laceri, e 'l corpo ſcoperto - Finalmente

giunſero a tanto furore che avevano propoſto di

confondere le tre legioni in una ſola: ma rimoſſi

dall' emulazione , poichè ciaſcheduno pretendeva

queſto onore per la ſua legione, cangiano pen

ſiero, e mettono inſieme le tre aquile con tutte

le inſegne delle coorti : nel tempo medeſimo e am

maſſano delle zolle erboſe, apparecchiano un tri

bunale, affinchè il ſito di eſſo foſſe più da lon

tano veduto. Mentre ſi affrettavano a compire il

lavoro, accorre Giunio Bleſo : egli rampognava e

tratteneva ciaſcheduno , gridando: » Imbrattate

piuttoſto nel mio ſangue le voſtre mani; ſarà de

litto minore l'uccidere un Luogotenente, che il

ribellarſi contro l'Imperatore; o, vivo riterrò in

fede le legioni, o ucciſo affretterò il voſtro pen

timento. », Nondimeno ſi andava inalzando l'am

maſſo di zolle, e già arrivava all'altezza del petto,

quando vinti affine, dalla coſtanza, abbandonarono

l'impreſa . Bleſo che parlava con molta arte a

º a - - - diſ
s
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diſſe: 1, che i loro deſideri non dovevano eſſere

portati a Ceſare per mezzo di ſedizione, e di

trepiti, che mai ſomiglianti dimande non erano

ſtate fatte, nè dai loro predeceſſori agli antichi

Imperatori, nè da eſſi ad Auguſto : e poco in

quella circoſtanza aggravare dovevano le applica

zioni del Principe nel cominciamento del ſuo re

gno: che per altro ſe volevano in piena pace

tentare quello che i vincitori nè anche nelle guerre

civili avevano preteſo, perchè meditavano delle

violenze contro le regole del dovere e della di

ſciplina ? ſceglieſſero pure dei Deputati, e deſſero

ad eſſi in ſua preſenza le commiſſioni. , Grida

rono , che il Tribuno figlio di Bleſo foſſe inca

ricato di quella deputazione, e chiedeſſe per i

ſoldati un congedo aſſoluto dopo ſedici anni di

milizia: riſervandoſi di ſpiegarſi ſopra il reſtante,

i quando foſſe accordata queſta prima domanda, ,

º Partito quel giovane vi fu qualche calma: ma il

foldato divenne più baldanzoſo, perchè il figlio

del Luogotenente, oratore della cauſa comune, di- .

moſtrava abbaſtanza, che la violenza aveva otte

nuto quello che non avrebbeſi potuto ſperare colla

dolcezza

- Valeriani. Romoreggiava in vario furore il vol

e go: chi i lividi, chi la canizie, molti le veſti

lacere e i corpi ignudi rimbrottano . In tanta

e rabbia s'acceſero ch'erano in una le tre legioni

, H 2 - Per
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per meſcere; ma per l'onor della ſua tutti fra

loro rivaleggiando, s'aſtennero. Mutan penſiere;

piantan inſieme tre aquile coll'inſegne. Ammaſſan

zolle, alzan un tribunale a più coſpicuo riguardo.

Accorre Bleſo nell'affrettarſi dell'opera, frena, rim

provera : , me me , piuttoſto della mia ſtrage

lordatevi: truciderete il Legato con minor colpa

che ribellarvi da Ceſare: o vivo vi terrò in fede,

o il pentimento, ſcannato, v'affretterò. , Cre

ſceano però le zolle, ed eran già fino al petto,

quando alfin vinti da pertinacia ceſſarono . Allor

con deſtra eloquenza Bleſo; non con tumulti e

fracaſſi i voti eſprimonſi a Ceſare de ſoldati; nè

a Duci loro gli antichi, nè mai voi ſteſſi ad

Auguſto tai novità ricercaſte ; ed a mal agio i

penſieri di nuovo Principe aggravanſi. Se pur ten

taſte eſpugnare in pace ciò che neppur domanda

ſte nelle civili vittorie, perchè uſar forza contro

l'uſata obbedienza, contra il tenore della milizia?

Ambaſciadori eleggetevi, e innanzi a me incarica

teli. Gridaron eſſi, tuo figlio: chiegga il Tribuno

il congedo dopo anni ſedici: queſto ottenuto, com

metterebbono il reſto. Partito il giovine calmarſi

alquanto : ma inorgogliva il ſoldato, che orator

pubblico il figliuol fattoſi del Legato ben dimo

ſtrava eſpugnato a forza ciò che modeſtamente non

ſi ſarebbe impetrato. -

- - - . - - - - - - i
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Gli amori delle piante. Poema con note filoſofiche

di Eraſmo Darwin medico di Derby. Tradu

zione dall' originale ingleſe di Giovanni Ghe

rardini medico di Ailano. Milano preſſo Pirotta

e Maſpero 18o 5. Vol. 1. in 8”. di pag. 3 2 5.

Del merito del poema, come produzione di ſuolo

ſtraniero a noi non tocca parlare, ſe competa o

no cotal nome ad un opera che priva di mac

china, e di condotta non preſenta che una rac

colta di deſcrizioni belle sì, ma tutte però sle

gate, e indipendenti le une dall' altre : debbaſi

riputare o no Darwin troppo luſſureggiante ed ar

dito nelle ſue pitture ed immagini: abbia egli

preſo o no un buon partito nel voler poetica

mente inſegnare il ſiſtema botanico di Linneo, e

vi ſia egli ben riuſcito perſonificando prima le

piante , e poi perſonificando di nuovo le parti

della medeſima, con una complicazione che forſe

genera confuſione: abbia egli abbaſtanza evitato

il pericolo di annoiar i ſuoi lettori infilzando

tante deſcrizioni, tutte ſi può dire uniformi ſe non

nel ſoggetto, certamente nel piano e nell' anda

mento: abbia egli abbaſtanza calcolato la diffi

coltà di ben tradurre in linguaggio poetico quel

della ſcienza, e poſſa la difficoltà medeſima eſſer

gli ſcuſai ſe molte notizie neceſſarie all'

- H 3 1rl
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intelligenza del ſuo poema ſi trovano relegate fra

le note filoſofiche dove vedeſi sfuggita qualche ine

ſattezza botanica: ſe valeſſe per l'Aut. la pena

di dare al proprio ſpirito la tortura per fare un'

apologia del poema negli intermezzi fra canto e

canto interpoſti, teſſuti in dialogo fra il poeta e

il librajo, corredati da note e ſeguiti da altri

dialoghi addizionali fra il traduttore, e il lettore,

delle quali coſe è lardellato il poema: o ſe tutto

dimoſtri ch' egli ſi è dimenticato di quel ſaggio

precetto d'Orazio che loda Omero perchè -

. - - - - - - - que

Deſperat trattata niteſcere poſſe, relinquit :

di tutto ciò noi non vogliam fare critico eſame.

A noi non iſpetta che parlar della traduzione, e

intorno queſta crediamo meglio invece di preſen

tare il noſtro giudizio, a cui forſe non tutti ſi

conformerebbero, porgere piuttoſto alcuni tratti della

medeſima, che al doppio effetto ſerviranno e di

far conoſcere queſta, e di dare anche un idea

del ſuo originale. - - - -

Sia il primo tratto quello in cui ſi deſcrive

dal poeta la pianta del lino e il bombace, e i mol

tiplici lavori che ſe ne fanno.

-

i Canto II. verſ. 1 o 2-1 62
- , , , e º - - .

Ma chi vegg io? La vezzoſetta LINA

Della trama inventrice , innanzi aſſiſa

- Al
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Al nuovo ordigno, con alterna mano

Lancia traverſo a ſaltellanti ſtami

La volante ſua ſpola ; ed, o più d' erbe

Brami o di fiori o d'altro induſtre ornato

Trapuntarne il teſſuto, accorta intreccia -

Le vario-tinte ſete: agili toſto

Battonvi contro le ſonanti caſſe;

Scendono e s'alzan dal bel piè premute

Le calcole ſuggette, e lente in tanto

Vedi dal ſubbio ſvolgerſi le ordite

Fila, e i gran peſi dondolar da tergo. -

Da ſue fatiche iſtrutta Iſi immortale, -

Dono del fertil ſuol, veſtio le rive -

Del ſettemplice Nilo : e la ſuperba

Aracne in ſul rival ſubbio chinata

Udì tremando di ſuo vinto merto

La ſentenza crudel. Cinque leggiadre (*)

Ninfe-germane torcono il lucente - - . -

Lino con dita ruggiadoſe, ed ora

Tendono e avvolgon ſu veloci fuſa

Lo ſtame rifluente, or coll'alterno.

Premer del molle piede aggirar fanno

L'aſpo abbagliante. Innamorati in tanto

- H 4 Alle
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(*) Avverta il lettore che quando il poeta parla di paſtori

di drudi e di ſpoſi, allude" ſtami cioè ai maſchi de' fiori,

come allude ai piſtilli cioè alle femmine quando parla di pa

ſtorelle e di ninfe, -
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Alle Belle operoſe intorno fanſi - ,

Cinque paſtor, che alla gentil teſtura ,

Delle nivee lor veſti, a la nov'arte,

Ed alle vaghe artefici gran vanto e

Danno meravigliando, e, drudi eſperti,

Volgono quindi le meliflue labbia : :

Dolci loro a narrar fole d'amore.

Così pur dove la Derventa ſotto e

Arcati monti e fra l'orror di boſchi

Volge i torbidi flutti, oggi la Ninfa

GossIPIA preme le molli serbe, ed arde -

Con roſati ſorriſi il Dio de l'onde: :

Sovr ampie ruote le ſpumanti verſa

Urne, ond'ei ſi fa letto, ed in ſottili

Fuſa ne cambia i ponderoſi remi : - - -

Co giocondi ſuoi vezzi il core inebbria

Dell'amante canuto, e folleggiando,

Mentr ei fila, la manº ſtende al tridente -

De le Najadi emerge il coro, e tragge

Con occhio intento dal barbato guſcio e

La lana vegetal. Con ferrei denti

Aggiranteſi cardo a mano a mano

Scioglie i nodi intricati, e ſpiega e liſcia

I raggruppati velli : oppoſto quindi ,

Pettin ſi move, e con ſottil dita

Carmina lo ſcardaſſo, e via deduce

Perenne filo ; lento allor con dolci e

Labbri accoglie volubile caneſtro -
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Le morbide mataſſe, ed in ſorgenti

Piramidi le avvolge : a ratti paſſi

Girano ſubbj ſucceſſivi, e quale

Rattiene, e qual vie più veloce tende

Le diſcorrenti falde: ardono allora

I rapid'aſſi, volano i cannelli,

E lenta ſotto l'ampio magiſtero ,

Volveſi intorno l'inſtancabil ruota . .

i ,

Il ſecondo tratto è un epiſodio in cui con lin

guaggio poetico ed appaſſionato ſi deſcrive la ſven

tura di giovane ſpoſa, che ſpinta dall'amore men

tre ſen va ricercar l'amante nel campo di bat

taglia reſta morta da colpo di fucile nel momento

in cui vede lo ſpoſo, fugati i nemici , conſeguir

la vittoria. - a

e e i 2 , º . . .

Canto III. verſ. 42 7-5 21.

- i !

Sì pure Eliza da boſcoſa vetta

Iva mirando ſui Mindenj campi

L'incerta pugna. Con arditi ſguardi ,

1 Cercava in mezzo alle ſanguigne file

, º

Il compagno, fedel della ſua vita,

Sua più cara metà; di colle in colle

Seguiva l'oſte rovinoſa; a l'aure

Vedea da lunge, o veder pur credea

Del prode ſpoſo volteggiar l'inſegna;

r: a E

-
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E lieta il paſſo ognor movea più ratto ,

Come de l'armi udia ſcoſtarſe il rugghio,

Audace a fianco ſi traea, per mano

Un balbettante fanciullino, e vaga s

Pargoletta fra l'orrido fraſtuono: -

Queſta dormia, dal braccio ſuo cullata,

Su la ſua gota: irradiando intanto ,

A lei lambia luce d'onor la fronte,

E calde intorno al ſen vampe d'amore

Le gian ſerpendo. Impavida la Bella ,

Raddoppia i paſſi, e più e più s' appreſſa ,

Sì che traverſo a vortici del fumo,

Che le dirige il guardo, ondeggiar vede

La nota creſta; e ſcintillar ſu l'elmo . . .

L'auree ſtelle, e le miſtiche d' amore

Cifre ravviſa dianzi pur teſſute - -

Dalle caſte ſue dita; e in contro aſcolta

Di gioja alto romora » fuggono i fuggono i

» . . . Numi : egli è ſalvo; sì il mio ſpoſo

è ſalvo! . . - i

Vinta è la pugna i rDiſſe; ed ecco in queſta

Fiſchia per l'aure crudel palla, (ahi, l'ale

Dielle una furia, e un demone la guida i )

Parte le ciocche del bel crin, che lievi

Ornanle il capo grazioſo, fiede

La bella orecchia, e nell' eburneo collo

oh dio! s'immerge . . . Da le azzurre vene

Sgorga vermiglio un rivo, e in lunghe ſtriſce

Le
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Le tinge i veli, e il niveo ſen deturpa .

Ahimè! gridò la ſventurata, e grave

Cadendo al ſuol baciò i bambini, ah meno

De la ferita che di lor penſoſa !

, Oh cor, fonte di vita, anco per poco

Di palpitar non ceffat attendi , o ſpirto

Che m'abbandoni, oh del mio caro attendi

Solo il ritorno: Rauco ulula il lupo,

Stride da lunge l'avvoltojo; fugge

Da cruenti di Marte atri ſentieri -

L'Angel della pietade. Oh perdonate,

Perdonate , o crudeli a teneri anni

- e

Di codeſti innocenti ; il furor voſtro

Sovra me, ſovra me tutto verſate. , -

Sì diſſe, e quindi con languide braccia

Porſe carezze a piagnolenti pegni,

Diè loro un bacio, e ſinghiozzando, ſotto

L'inſanguinata veſte ambo naſcoſe. -

Di tenda in tenda impaziente vola

Il buon guerriero, col furor negli occhi

E la tema nel cor; lungheſſo il campo

Chiama il nome d' Eliza; Eliza eccheggia

Per ogni padiglione. Egli a traverſo

La mormorante tenebrſa ſoſpinge i

Rapido il piede; a gemebundi acervi

Scorre frammezzo, e boccheggianti e ſpente

Salme calpeſta; a la campagna intorno

Furiando cammina, entra, s'aggira º e'

. Per

º
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Per la ſelva intricata, . . . ed ecco Eliza

Nel ſuo ſangue convolta e me la morte i

Non pria l'intento ſuo bambino aſcolta

Il difiato ſcalpiccio, che innanzi

A lui ſaltella con aperte braccia

E con pupille sfavillanti. , Ah : piano,

Parla piano, egli dice, e nel dir porge

La pargoletta man; là dorme Eliza

Sovra la fredda ruggiadoſa ſabbia. ,

(Vedeaſi in tanto, ahi miſera º ſul ſuolo
La bamboletta con ſanguigne dita V

Premer gemendo, e co sporgenti labbri

Il materno tentare arido ſeno ! )

, Oh noi laſſi ei ſeguiva, ambo di freddo

E di fame tremiam . . . . Ma che ? tu

piangi? - - -

Perchè? . . . La mamma deſteraſſi toſto. ,

, . . . Non deſteraſſi più ! » gridò piangendo

Il diſperato; e con le mani giunte, -

E con le ciglia al ciel rivolte, un lungo,

Traſſe ſoſpiro; in ſul terren proſteſo

Stupido e fiſſo alquanto ſtette, e fervidi

Su l' eſanime creta ſtampò baci,

In piè quindi con fier balzo convulſo

Riſorſe, e tutta in core arder ſentiſſi

- La paterna pietade . , Oh ciel, ti ſcorda

- Del mio primiero ſconſigliato voto

Queſti a la terra legano; per queſti

»

º essa e- - - -

- s

º
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Di viver priego! » Egli si diſſe, intorno

A ſuoi ravvolſe abbrividati figli

Il rubicondo ſajo, e lagrimando,

Gli aſſunſe e ſtrinſe al doloroſo petto.

ra

-

Oſſervazioni ſopra gli errori pratici nella cura

delle febbri di Pietro Anſ. Gallo.

Queſta è la terza parte dell'opera del ſig.

Gallo ſugli errori pratici della medicina, delle

due prime delle quale abbiamo reſo conto ne

precedenti volumi del noſtro giornale. Queſta ter

za parte è dedicata all'Accademia delle ſcienze,

ed arti di Padova. Contiene la continuazione del

quinto articolo, cioè della febbre ſcarlatina, e della

roſolia, del vajuolo, e dell'infiammazione partico

lare : l'articolo ſeſto delle febbri intermittenti :

l' art. ſettimo delle febbri complicate anomale , ir

regolari: l'art. ottavo della febbre lenta abituale

etica.

E quanto alla febbre ſcarlatina 2 ed alla roſo

lia, Gallo penſa dipender queſti eſantemi, ſic

come anco il vajuolo, non da vizio degli umori,

ma delle parti ſolide . L' inoculazione prova lazio

ne ſtimolante del veleno l'inazione del contagio,

che già ſoffrì la roſolia, ed il vajuolo, conferma

l'im
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l'impreſſione dello ſtimolo ſulle parti ſolide; gii

umori non ſono capaci di ſtimolo. La ſede, e

la cagione del male ſono nella cute. Queſti eſan

temi benchè vari pajono avere un egual carattere

di febbre ; ſpeſſo ſi ſuccedono l'uno all' altro

nella ſteſſa ſtagione, e la febbre è tanto ſimile

a principio in ognuno, che la conoſcenza dell' epi

demia regnante ed il ſapere quali eſantemi ab

bia, o no ſofferto il malato poſſono ſoltanto far

giudicare della febbre preſente. Una dieta eſatta,

analoga al temperamento, il tener attenuati gli

umori, e facili al circolo, il ſoſtenere l'azione

della natura negli integumenti contro l'irritazione

del miaſma contagioſo ſaranno le ſole baſi della

cura. Il ſalaſſo è ſpeſſo il primo rimedio, quan

do il polſo lo indichi, perchè ſpeſſo in tali eſan

temi eſiſte la pletora ad vaſa cagionata dall'irri

tazione fatta agli integumenti dalla perſpirazione

ſoppreſſa, per cui i vaſi deboli ſi rendono inetti

alla reazione, ed al riaſſorbimento degli umori. Che

ſe l'irritazione è diſcreta, e la cute, ed i vaſi

hanno baſtante reazione, ſi può far a meno del

ſalaſſo. Altro rimedio è quello di procurar di

minorar l'eretiſmo cutaneo con coprir bene l'am

malato, fomentargli i piedi, e dargli qualche bi

bita, che ſoſtenga le forze vitali, e promuova la

traſpirazione. Gli ſtimoli alla cute, come le cop

pette, i veſcicanti, i rubefacienti accreſcono queſto

circ
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eretiſmo, perciò di rado giovano, e ſpeſſo nuo

cono, sì nell'eſpulſione difficile , come nella re

troceſſione dell' eſantema, ne quali caſi può gio

vare di più il ſalaſſo, ſe le forze lo permetto

no, o al più alcune ruvide fregagioni. Nel ſo

ſpetto di vermini, o di ſaburra nelle prime vie

ſarà ben preſcritto un purgante eccoprotico con

qualche antelmintico, ma ſenza queſto biſogno, o

nella diſpoſizione all'eruzione un purgante potreb

be renderla più difficile . L' eccoprotico in ogni

caſo ſarà uſato epicraticamente . Fatto ciò ba

ſterà mantenere le forze fino al fine dell' eſpul

ſione. S'oſſervino poi attentamente i giorni cri

tici, e ſi cerchi di non diſturbare in eſſi la na

tura con rimedj. I ſintomi reſidui dopo l'eſpul

ſione, come la toſſe, e la diarrea ſi cureranno

come lo ſteſſo eſantema , e ſe non cedono, ſi

temino vizio organico, e ſi trattino come nell'

eſantema maligno. Queſto è tale non per ſua

indole, ma per l'inſalubrità dell'aria, per vizio

degli umori, o per accidentalità del malato. Un

ſudore tenue e copioſo, un calor pungente, carni

molli, i poftalmi lividi, occhio ſquallido, coperto

di piccoli eſantemi, ventre ſcorretto, poche goccie

di ſangue, oppur emorragia dal naſo ſono i ſe

gni di malignità dell'eſantema , ma ſegno più

deciſo è una proſtrazione totale di forze. La gan

“grena precede ſpeſſo l'infiammazione. L'eſpulſione

ea - V1ene ,
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viene, e toſto ſpariſce, e viene irregolare prima,

al petto, che non alla faccia, il polſo è coſtan

temente debole, piccolo, minuto, nè è vibrante,

e contratto anche ſe compariſcono le convulſioni. -

L' eſantema maligno è quaſi ſempre mortale .

Gallo ebbe due ſoli caſi felici . Neſſun rimedio

ſpeſſo giova, e neppure il veſcicante, che, o ac-:

celera la formazione della gangrena, o laſcia ul-.

cera oſtinata, o naſcono convulſioni mortali. Al

più giova un leggero rubefaciente , unito all'uſo

della chinachina e degli antiſettici. E' utile il

veſcicante nell'eſantema benigno, che ſi fa mali

gno per cattiva cura - e

a Del vajaolo. Dallo ſtato, e natura della cute,

dipendono la differenza del vajuolo, e la varietà,

della febbre, L'eretiſmo della cute cagionato dal

miaſma vajuoloſo diminuendo l'inſenſibile traſpi

razione, o viziando gli umori nelle qualità, o

quantità , nella circolazione, o nella ſecrezione

può deſtare la febbre, come l'eretiſmo della mem

brana per cui più reſiſtono le forze del cuore 2.

forma il vizio delle parti ſolide, queſti vizi ſono

la cagione delle differenze del vajuolo, e la con

fiderazione del loro ſegni ne dirige la cura. Nel

vizio di quantità per abbondanza il polſo è pic

colo a riſtretto, reſiſtente; la cute è teſa umida,

con calore non fecco, l'eſpulſione è irregolare

ſebbene ſollecita, nè si innalza in puſtoletta acuta,

e 2 - - - - - - - - - - ma
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ma reſta piana, ed ottuſa. La membrana è tu

mida egualmente ſotto gli occhi, che per tutto il

corpo. V'è quaſi ſopore, vaniloquio ec. pare che

la tenſione della membrana reſiſta agli umori,

che a lei ſono ſpinti. Il ſalaſſo in tal caſo fa

vorifce l'eſpulſione anche ſe è incominciata; e

più ſe gli ſi uniſca una dieta diluente, e rilaſ

ſante continuata ſino al tempo della ſuppurazione,

in cui ſi permetterà qualche bibita cardiaca; nel

diffeccamento la dieta ſarà nutriente, ma aſſor

bente. Traſcurando il ſalaſſo l'eruzione ritarda,

e ſi fa confluente. La ſuppurazione è più icoro

ſa che purulenta, e rimane qualche decubito ſpe

cialmente al capo come cateratta, ſordità ec. Un

purgante, giammai forte, s'uſerà a principio dell'

eruzione nel ſolo caſo di materie turgeſcenti per

deviare l'azione degli umori dalla cute, accre

ſciuta dallo ſtimolo agli inteſtini, ed al principio

dell'eſſiccazione per impedire il decubito in qualche

parte del pus aſſorbito

. In queſto caſo i ſudoriferi ſono dannoſi; ac

creſcendo l'azione dei vaſi poſſono produrre un'in

terma infiammazione. La natura non ha qui bi

ſogno d'ajuto, le ſue forze non ſono indebolite,

ma oppreſſe, e da queſt' oppreſſione dipende la

riſtrettezza del polſo, la minutezza delle puſtole ec.

gli ammollienti, ed i calmanti ſaranno i ſoli ſu

dorifici uſabili in tutto il tempo di queſto vajuolo

T. XII. Febbraro 18o 6. I con

-
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con abbondanza d'umori . Unendoſi al vajuolo

una qualche diſcraſia d'umori riconoſcibile dal

calor pungente e ſecco, dalle carni floſcie, dal

polſo debole e celere, queſta diſcraſia può eſſere

vinta dal carattere infiammatorio del vajuolo, ed

il malato ſortirà da un vajuolo ben curato più

robuſto di prima. Si attenda dunque a ben ſo

ſtenere, e dirigere l'eſpulſione non turbidandola

con evacuazioni. L'eſpulſione abbondante non è ſem

pre la più maligna ma bensì quella ch'è minuta, e

piccola accompagnata da diarrea, da ſudore, o

da altra evacuazione, che occupa più il petto,

ed il ventre, che ſeguita con poco ſudore ap

parente, ma ch'è pungitivo, ed unito a carni

ſecche, aſpre, floſcie. Oſſerva il ſig. Gallo, che

in Piemonte ſuccedono di rado ſudori tenui, quaſi

colliquativi, e che ivi in conſeguenza l'eſpulſione

è più facile, quando ſi tiene un poco più co

perto l'ammalato, ſi uſano alimenti farinoſi, e

bevande diluenti, ſubacide, e ſi fuggono i pur

ganti da principio, e le carni fino all'eſſiccazione

del vajuolo. Non ſi rifletta molto alla ſtitichez

za; è peggior coſa , che il ventre ſia libero. Si

potrà ſollecitarlo blandamente ſul fine della ma

lattia con nutrimento più umido, e coll'uſo di

frutta laſſanti, di qualche cliſtere, e coſe ſimili.

Nelle varie epidemie del vajuolo s'oſſerva un va

rio ſtato della cute, ſebbene per ſolito ella pec

- chi
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chi d'eretiſmo, e di contrazione; alle volte quindi

è deſſa come affetta da ſcarlatina, o da riſipola,

comparendo a ſtento le puſtole; alle volte è ſec

ca, come pergamena con macchie petecchiali, li

vidure, e veſcichette piene d'acqua. Queſte dif

ferenze non dipendono dal genio dell'epidemia,

poichè ſi oſſervano quaſi in ogni epidemia, ma

piuttoſto dallo ſtato del malato, dalla varietà

della cute, dal vizio del ſiſtema nervoſo, e va

ſcolare. Quindi qualora l'irritabilità delle parti

folide è viziata, anche la cute è teſa, la riſi

pola è quaſi univerſale, l' eſpulſione è più mi

nuta, meno elevata, più tarda, e ſtentata, diffi

-
cilmente ſuppurano le puſtole, e ſono livide. In

queſto ſtato d'eretiſmo di cute convengono i ba

gni leggeri, e le fomentazioni, gli oppiati ſeb

bene in apparenza felici, ſono però micidiali, per

chè ſopprimono le evacuazioni, favoriſcono la gan

grena, ed aggravano il male , nè ſi debbono

uſare quando ſono indicati, ſe non che mitigan

done la forza. Non ſi tralaſcieranno però i dia

foretici un poco cardiaci, per procurare l'eſpul

ſione: ed in caſo di ſtiticità non ſi farà uſo

che di cliſteri, e di frutta ſubacide, rilaſſanti.

Qualora poi è indebolito il ſiſtema nervoſo, il

vajuolo è più grave, quantunque accompagnato

da poca apparente febbre, e da appena ſenſibile

calore, poichè a ſtento può ſortire, e mai levarſi

- I 2 ſpe
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ſpecialmente alla faccia, ed al petto ove è con

fluente, nè ſuppura, e forma in breve il vajuolo

maligno. I cardiaci, i tonici, gli antiſettici rac

comandati dagli autori a parere del ſig. Gallo

non ſollevano che per poco: egli eſperimentò aſ

ſai più utili gli antiſpaſmodici, ed i paregorici,

che calmando qualche urgente ſintomo rendono

l' eſpulſione più diſtinta, ed il ſollievo continua.

Agli antiſpaſmodici uniſce l'Aut. i rubefacienti, il

maggior coperto, le ruvide fregagioni , ed alla

ſera i paregorici, limitando il cibo agli analeptici,

a riſtoranti aromatici, ed a farinacci. Quando fi

nalmente il vajuolo è eſſiccato ſuolſi da tutti co

1mllncimCnte purgar l'infermo; ma il ſig. Gallo

penſa » che i purganti non convengano quando

nella ſtentata ſuppurazione, ed eſſiccazione il ma

lato conſerva il calore, le carni flacide, e livide,

e le macchie cutanee, come neppure, o di rado,

quando il vajuolo fu ben ſuperato. -

Della infiammazione particolare. Il dolore ad

ogni movimento indica l'arreſto degli umori nelle

carni per cui naſce la febbre così detta reumati

ca. Il polſo non è vibrante come nella vera in

fiammatoria univerſale, ma riſtretto, profondo, e

piccolo, ſimulante debolezza a ſegno d'ingannare;

quindi quando ſoſpettaſi viziata una qualche parte

dall'impeto degli umori attender ſi dee più all'

azione, ed alla leſione della parte, che al polſo.

Nelle
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Nelle infiammazioni parziali ſpeſſo la febbre è

poca al principio, ma diventa in ſeguito più di

ſtinta . Se affidati alla poca febbre ſi traſcura

l'eſame della leſione di qualche viſcere, o parte,

ſi andrà incontro a gravi sbagli nella cura. Nell'

infiammazione parziale di viſceri, delle loro mem

brane, del muſcoli prodotta da ſtimolo d'umori a

principio mancano il calore, il dolore, l'acuta

febbre, e oſſervanſi piuttoſto un' aſprezza, e una

ſiccità di cute con alternativa di calore, di ri

brezzo, con ſiccità di fauci ; il malato non ſi

lagna di dolore alla parte, ma di diſtenſione, e

di peſo. Traſcurando però di avvertire a queſte

coſe la malattia prende piede, e ſviluppa più,

o meno pericolo ſecondo l'importanza dei viſcere 2.

o della parte attaccata - In queſta parte ſi ma

nifeſtano gli ſteſſi ſintomi , che riſcontranſi nella

cute all' occaſione, che l'impeto degli umori ec

cita le varie infiammazioni , e le febbri eſante

matiche: cioè il calore, la tenſione, e quel do

lore, che laſcia la ſiccità della cute, ſebbene

difficilmente ſappia il malato diſtinguere queſti

ſegni nei primi giorni, che ſolamente colla fun

zione, ed uſo della parte poſſono eſſer ricono

ſciuti. Così coll'inſpirazione profonda ſpiega ſi la

toſſe, che aſſicura il curante della leſione dei pol

moni, come la mancanza , o la ſcarſezza delle

I 3 ori
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orine prova la leſione della veſcica. Riandando i

vari viſceri del noſtro corpo, e le loro funzioni

meglio diſtinguonſi queſte leſioni, ſe ſi fa il pa

ragone collo ſtato conſimile della cute; poichè la

cute dimoſtra calore, e ſiccità in proporzione mag

giore, che non dovrebbe corriſpondere col polſo,

anzi neppure la tenſione, e la morbidezza delle

carni corriſpondono al calore, ed alla ſiccità della

cute. S'aggrava il male laſciando paſſare i pri

mi giorni ſenza opponere gli opportuni rimedi ad

un principio in apparenza così leggiero. Molti di

ventano tiſici per avere ſprezzato una leggera feb

bre, la toſſe, ed una leſione al polmone. Quindi

il ſig. Gallo non ſi ſtanca mai di ripetere in

varie forme, che la ſola funzione della parte, e

la relazione del polſo colla cute, e colla febbre

poſſono render avvertito il curante ſulla oſtina

tezza, e gravezza ſucceſſiva della febbre. Perciò

qualora oſſerva una febbre Inite accompagnata da

leggeri dolori, quaſi reumatici, ma coſtanti, e

da grave peſo, cd incomodo a qualche viſcere ,

e che contemporaneamente nota la cute ſecca, un

poco aſpra, e teſa, con calor ſecco, diſcreto, ma

perpetuo, le notti inſonni, affannoſe, che ren

dono più grave l'incomodo nel viſcere; allora

ſenza attender, che i veſcicanti, i fomenti , e

coſe ſimili richiamino l'umore reumatico all'eſter

- no,
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no , teme il noſtro Aut. tutte le conſeguenze,

dell'infiammazioni con impeto, e degenerazione

d'umori. Speſſo a principio ſembra, che la feb

bre reumatica, la catarrale, e l'infiammazione alle

membrane naſcano per ſolo ſtimolo , e contrazio

ne delle parti ſenza vizio degli umori, poichè la

forza, ed il grado della febbre, e la qualità del

polſo non corriſpondono all'acerbità , e coſtanza

del dolore , che anzi quanto è più oſtinato il

dolore altrettanto più mite sofferva la febbre,

ed il polſo più debole, e riſtretto . Ma in

progreſſo la febbre diminuiſce bensì ſotto la

cura antiflogiſtica , ma poi eſacerbaſi di nuovo

ſenza manifeſta cagione. A una tale diminuzione

di febbre non corriſpondendo la diminuzione del

peſo, e della leſione del viſcere, e del dolore,

e perſeverando ſecca, teſa , e calda la cute de

veſi inſiſter ne' primi rimedi diluenti, antiflogiſtici,

finchè la cute ſi faccia più morbida, le carni

pieghevoli, compariſca il ſudor craſſo, le notti

ceſſino d'eſſer inquiete, e ſia reſtituito l'appetito.

Queſta febbre però eſſendo piuttoſto l'effetto

dello ſpaſmo e dell'irritazione degli umori alle

membrane, e della debolezza de'nervi che non il

prodotto della pletora, condenſità, e ſtimolo, degli

umori, l'infiammazione che l'accompagna non è

delle acutiſſime, quindi nella cura l'uſo degli an

tiflogiſtici ſarà cauto, e ſi procurerà da bel prin
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cipio di rimediare alla ſenſibilità viziata, e cala,

mare lo ſpaſmo. - - - - -

Oſſervata dall'Aut. nell'anno 18o 1. la febbre

lenta nervoſa potè indurſi a ſoſpettare ch'eſſa ſia

una vera infiammazione della ſoſtanza corticale del

cervello. La ſerie de ſintomi, e l'eſito ſelice ſem-t

bra provar queſta coſa , Roſſore agli occhi con

fugace accenſione di faccia, peſo e dolore di te

ſta, lunga ſonnolenza, inappetenza ſono i primi

ſintomi, poſcia creſce il male di capo ſpecial

mente all'occipite, ſopravviene continuo vaneggia

mento, la reſpirazione ſi fa ſoſpiroſa , il polſo

è debole, irregolare, tardo, le carni ſono floſcie ,

ſecche aſpre. Rimeſſa un poco la febbre ſul mat- .

tino, aumentano tutti queſti ſintomi nella nuova

ſua rinnovazione, il vaneggiamento diventa delirio,

è perpetua l'accenſione del viſo e degli occhi, ed a

il ſudor freddo al capo ed alla mano pronunzia -

la gangrena. E quanto all'eſito felice egli ſi oſ

ſerva coll'aſceſſo all'orecchio, alle parotidi, colla

leggera e ripetuta emorragia , col ſudore craſſo, s

colla facile diarrea, prove tutte della ſoſpettata ,

leſione al cervello. Dietro queſte idee il ſig. Gallo ,

fu abbaſtanza coraggioſo da trattare la lenta ner

voſa col piccolo diſcretiſſimo ſalaſſo a principio ,

colle mignatte dietro l'orecchio, con poche cop

pette, co veſcicatori per ſtimolare ſoltanto i nervi

cutanei e diminuire la ſuppoſta pletora del cervello a

ſenza
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ſenza permettere che l' azione i vaſcolare reſtituita

da forte ſalaſſo ſpinga di nuovo per le arterie

carotidi e vertebrali la ſolita o maggior quantità

di ſangue. Co'cliſteri, e colle umide fomentazioni

alle eſtremità inferiori, e co' ſemplici rilaſſanti

procurava agli ammalati qualche lucido intervallo

di mente, diminuiva la debolezza, diſſipava i ſe

gni funeſti, e ridonava con lunga convaleſcenza

la prima ſalute. Queſta pratica del ſig. Gallo

non arriverà forſe a perſuadere totalmente i me

dici d'oggi giorno, almeno chi qui ſcrive teme

rebbe fortemente che in adottandola le febbri lenti

nervoſe non paſſaſſero quaſi ſempre in nervoſe

pure, che andaſſero a terminare fatalmente, a

meno che non ſi trattaſſe di qualche epidemia di

genio particolare, che bramaſſe d'eſſer così me

dicata, ſiccome fu di quella epidemia di febbri

maligne a tempi del Riverio, la quale morta

liſſima in faccia a molti metodi curativi, fu dal

grand'uomo attaccata co ſalaſſi ed ammanſata. Per

amore della verità dobbiamo però lodare il fig,

Gallo della riſervatezza colla quale propoſe queſta

ſua opinione, che ſparge inoltre di cauti dubbi

forſe per non ſoverchiamente affidare la gioventù

pur troppo inchinevole alla facile credenza delle
re a - - - -: i

ſingolari novità. a -

Art. VI. Delle febbri intermittenti. Gli errori

pratici ſono forſe più frequenti in queſte febbri ,

i - è ſeb
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ſebbene le più coſtanti ne ſegni, le più ſemplici

nel tipo, le più facili nell'indicazione, ne rimedi

e nella cura. La loro cagione è oſcura, e quindi

i rimedj ad eſſe diretti ſono ſpeſſo ſuggeriti dalla

ſola empiria . Perſuaſo il ſig. Gallo che la feb

bre intermittente non ſia diſſimile pel carattere

dalla continua, e che il differente periodo non

ne varii l'eſſenza , crede che il viziato equilibrio

tra le parti ſolide e le fluide formi sì nelle in

termittenti come nelle continue la leſione della

funzione. Quindi tralaſciato lo ſtudio per lui dife

ficile del miaſma febbrile tenta di riconoſcere dai

ſegni e da ſintomi il vizio che diſpone il corpo

a ricevere l'impreſſione del miaſma. Queſto vi

zio lo ripete della debolezza parziale ed univer

ſale della macchina. I rimedi raccomandati dagli

autori, e praticati da medici, il corſo di queſte

febbri, la loro cauſa occaſionale, lo ſteſſo loro

eſito perſuadono all'Aut. che la cagione primaria

ſia appunto la debolezza della natura. I rimedi

vantati dalle ſcuole ed uſati dalla pratica ſono

tutti ſtimolanti. Sudorifici, amari, ſali aperienti,

eppio, aromi, ſpiriti, aſtringenti, vino, eſercit

zio violento, pediluvi, fomentazioni, e bagni caldi

ſono di tal forza. Se nell'oſtinazione d'eſſe feb

bri ſi uſano talvolta gli emetici, i draſtici, gli

emeto-catartici, i deoſtruenti, le miſſioni di ſan

gue, lo si fa per diminuire la cagione materiale

Il mal
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ma non la febbre, e fuori di queſto caſo favo

riſcono la recidiva . Il corſo delle intermittenti

moſtra almeno che la debolezza è coſtante loro

compagna ; ſe il freddo e ſucceſſivo calore di

pende da ſtimolo , il ſudore che ſegue non è

l' effetto di reazione, ma dell'abbattimento della

natura dallo ſtimolo affatigata, e quanto eſſo è

più copioſo, tanto più ſuol eſſere oſtinata la feb

bre; così l' appetito , al contrario che nelle altre

febbri, nelle intermittenti dinota che ſaranno oſti

nate; e le evacuazioni alvine e menſtruali, ſeb

bene ſollievino il febbricitante, ſogliono però far

ritornare la febbre - La cauſa occaſionale è di

debolezza; le eſalazioni paludoſe non ſolo deſtano

le intermittenti, ma le rendono quaſi ſempre epi

demiche; i patemi d'animo deprimenti deſtano non

di rado oſtinatiſſime intermittenti . L'eſito final

mente prova anch'eſſo la cagione di debolezza ;

dalla debolezza dipendono le oſtruzioni, le gon

fiezze particolari ed univerſali, le varie idropiſie,

la cacheſia, l'itterizia, la ſoppreſſione delle eva

cuazioni, le puſtole, gli aſceſſi; le ulcere, la

febbre etica e ſimili conſeguenze delle intermit

tenti; nella debolezza ſta il grande pericolo delle

intermittenti pernizioſe; e per ultimo dal ſubito

ceſſare che fanno talvolta le intermittenti, ſe un'

improvviſa affezione d'animo ſorprende il paziente,

o ſe la febbre paſſa in continua acuta, o ſe

ſuc
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ſuccede qualche acuta malattia eſantematica, e

dal non oſſervarſi ritornare le intermittenti dopo

malattia acuta, purchè queſta per la debolezza

di natura non ſia perfettamente giudicata reſta

vieppiù comprovata l'eſiſtenza della debolezza come

cagione di queſte febbri. Adottata queſta cagione

ſi rende facilmente ragione del loro tipo, purchè

ſi oſſervi che ſpeſſo lo variano, coſicchè una feb

bre ſemplice ſi fa doppia, una quotidiana ſi fa

terzana, la quartana e la terzana ſi cangiano

l'una nell'altra, e che o anticipa, o ritarda, o

manca un'acceſſione, o la febbre è anomala ſenza

periodo e ſenza tipo, e talvolta ſi confonde colla

continua. I ſintomi principali ſono incoſtanti egual

mente che il tipo. ll freddo per ſolito è ſommo

nella quartana, minore nella terzana, e mite nella

quotidiana; il ſudore è profuſo nella terzana, mi

nore nella quartana, e quaſi vaporoſo nella quo

tidiana; ma però non di rado in ogni febbre ed

in ogni tipo di eſſa queſti ſintomi vanno ſog

getti a variazione, poichè talvolta nella quoti

diana prolungaſi, il freddo e ſi alterna col ca

lore; nella terzana il freddo è ſommo, ed ap

pena ſenſibile il calore , e ſubito compariſce il

ſudore, o è breve il freddo e ſommo il calore,

ed il ſudore ceſſa appena incominciato: così pure

alle volte nella quartana il freddo ſarà breve,

mite, e quaſi inſenſibile, a cui ſuccederà ſomma

-

agi



Oſſervazioni. r4r

agitazione, calore acerbo, e pochiſſimo ſudore.

Molte di queſte varietà ſi oſſervano tutto giorno,

e tanta incoſtanza di tipo e di ſintomi, a pa

rere del ſig. Gallo, non può ripeterſi, ſe non

ſe dalla coſtante debolezza della natura come ca

gione del tipo delle intermittenti . Continuando

poi il ſig. Gallo nella ipoteſi, che la febbre al

tro non ſia, che un vizio d'equilibrio tra le parti

ſolide e le fluide, non gli ſembra difficile da

ſpiegarſi come la febbre ſia variamente intermit

tente e continua. Il periodo della febbre è più

breve o più ritardato ſecondo che minore o mag

giore ſi è la debolezza di natura, e ſecondo che

è più o meno grave la cagione morboſa di eſſa,

Nelle febbri lunghe ſe può il medico ſuſcitare le

poche forze del malato , dee ſperare di togliere

quella debolezza che mantiene la lunghezza della

malattia. La minor debolezza della natura fa che

una terzana termini in poche acceſſioni, e la ter

zana non termina sì preſto quando la debolezza

è maggiore. Lo ſtimolo della cagione morboſa

deſta la febbre, nel ripoſo dopo il primo acceſſo

la debole natura ſi rimette, ma per la ſua de

bolezza non avendo potuto conſumare la cagione

morboſa, queſta rideſta la febbre. Se lo ſtimolo

morboſo è forte, o non ſia molto debole la na

tura, la febbre è maggiore, o di terzana ſem

plice talvolta ſi fa doppia, ſubintrante cc. ma

e Il3
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naſce più preſto la criſi, che ſe la natura è molto

debole, cade in lunghe e funeſte ſucceſſioni di

malattia, formando ribelli intermittenti , Perciò

ſono lunghe le quartane e le recidivanti, ed oſti

nate ſono le autunnali ſpecialmente epidemiche, il

di cui tipo, periodo, e carattere corriſpondono

con evidenza alla maggiore debolezza della ma

tura, ed alla minore azione della cagione mor

boſa; ſono lunghe perchè ſul principio vengono

traſcurate per la loro leggierezza , ed in eſſe il

minimo diſordine vizia di nuovo l'equilibrio, e

richiama la febbre. Da tutto ciò conchiude il

noſtro Aut. che per determinare l'indicazione con

più ſicurezza fa d'uopo riconoſcere quale ſia la

più debole fra le forze e le potenze della na-,

tura, e come ſi poſſa ſuperare il ſuo vizio peri

reſtituire il perfetto equilibrio. Baſta però non

confondere colla debolezza l'oppreſſione delle for

ze, poichè in queſta il ſalaſſo fatto due ore pri

ma dell'acceſſione della febbre talvolta la ſoppri

me ſollevando la natura nel ſuo biſogno maggio

re, e fatto dopo l'acceſſione rende la febbre più

oſtinata accreſcendo la debolezza della natura .

Quando tuttavia v'ha abbondanza d'umori e diateſi

infiammatoria il ſalaſſo giova fatto sì prima che

dopo l'acceſſione. Dal vantaggio del ſalaſſo fatto

poco prima dell'acceſſione delle intermittenti il

ſig. Gallo prende motivo d' uſare anche gli altri

r1
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rimedj nello ſteſſo tempo dell'ingreſſo della feb

bre, come ſarebbe a dire l'emetico, l'oppio in

forte doſe nella febbre quartana dietro il ſugge

rimento del Van Swieten , ed i vari ſtimolanti

ſudorifici cardiaci , e ſimili , che ſogliono ado

prarſi nelle intermittenti come ſecreti. Stabilito

il tempo di dare il rimedio, paſſa l'Aut. ad in

dagare qual ſia la forza e la potenza viziata

della noſtra macchina , che ſoſtiene la febbre;

quindi continuando nella ſua ipoteſi, che le forze

del noſtro corpo ſieno la ſenſibilità, l'irritabilità,

e gli umori, ſta egli attento a riſpettivi loro

ſegni. Quando ſi alternano freddo e calore leg

gero ſenza acquiſtar forza, ed appena ſi moſtra

qualche ſtabile calore, ſuccede la declinazione con

poco ſudore vaporoſo; quando gli occhi ſono ſqual

lidi, e compariſcono ſegni di debolezza nelle fun

zioni della mente; quando il polſo è contratto e

debole, e piuttoſto tardo relativamente alla feb

bre, e le carni ſono molli, il ſig. Gallo ſuole ri

ferire la cagione della febbre intermittente alla

ſenſibilità viziata , e temendo che l'intermittente

non ſi formi pernicioſa cerca di ſopprimere l'im

minente acceſſione colla chinachina unita alla com

trajerva o ſola, e di ſuperar poſcia il reſiduo

nervoſo vizio colla ſteſſa corteccia unita all'oppio,

ai ſali volatili , al caſtoreo, alla canfora, e ad

al
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altri corroboranti nervini. Che ſe la febbre è ac

compagnata da univerſale debolezza ; ſe le carni

conſervano un tepore morboſo più che un calore

naturale; ſe il malato a ſtento ſi regge in piedi,

e prova dolori vaghi che rimettono aſſieme colla

febbre, e ſe il polſo è debole teſo e contratto,

il ſig. Gallo riferiſce la cagione della febbre a

ſolo vizio d'irritabilità, e quindi non traſcura la

miſſion di ſangue ſpecialmente prima dell'ingreſſo

della febbre, e poi tenta d' eccitare co ſtimolanti

l'irritabilità per impedire che la natura illangui

dita non favoriſca le oſtruzioni, che all'uſo della

chinachina ſi imputano - Dalla irritabilità viziata

ſi dee forſe ripetere la febbre intermittente, che

alcuni fanno dipendere da lentore d'umori, e da

oſtruzioni del baſſo ventre, come da ſaburra vi

ſcida del ventricolo, da oſtruzione del fegato, e

del meſenterio, e dal lentore del linfatici della

ſuperficie del corpo, ove ſi vuole la cagione en

demica delle oſtinate febbri delle riſaje. E' molto

difficile talvolta il conoſcere ed il ſuperare la ca

gione delle febbri intermittenti, la di cui oſtina

tezza, che poſſa dipendere da cattiva qualità de

gli umori conduce a ſoſpettare il vantaggio cos

ſtante della chinachina in tali febbri, nella ſupì

purazione, nella cangrena ed in altre diſcraſie

degli umori. Il ſig. Gallo fa qui una piccola dir

- - º º greſ
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greſſione contro l'opinione di quelli che negano

la poſſibilità della putrefazione animale in ſtato

di vita, appoggiato a tre ſue oſſervazioni prati

che di ſangue eſtratto nella graviſſima peripneu

monia al quinto o ſeſto giorno per la quarta e

quinta volta, il quale fra la ſuperficie reumatica

moſtrava una piccola porzione di vero umore pu

rulento; l'Aut. prediſſe la morte prima del giorno

quaranteſimo, che ſeguì in tutti tre gli ammalati,

ſebbene uno ſiaſi trovato verſo il giorno decimo

quinto così ſollevato, che non aveva ſe non ſe

debolezza, e qualche difficoltà di reſpiro, alla quale

ſopraggiunſe nel vigeſimo quarto giorno una toſſe

oſtinata aſciutta con febbre , vaniloquio , ſuc

ceſſivo delirio, e la morte nel giorno vigeſimo

ſettimo. e

Se un'oſtinata febbre intermittente non dipende

da viziata qualità degli umori, almeno favoriſce

queſto vizio, e la chinachina, e gli altri rimedi

uſati tendono tutti a ſoſtenere una buona dige

ſtione, a procurare la ſucceſſiva ſanguificazione,

a mantenere l'azione de ſolidi , ed a ſoſtenere

le opportune ſecrezioni ed eſcrezioni. Che ſe gli

antichi pratici ponevano la cagione materiale della

febbre intermittente nello ſtomaco, ne' precordj, e

nel meſenterio, queſta opinione non differiſce da

quella che vuole il vizio negli umori circolanti,

ſe non perchè l'una ſomminiſtra cattivo chilo a

T, XII. Febbraro 18o6. K. ri
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riparare gli umori, e l'altra conſidera il cattivo

ſangue negli umori. Concordano però nell'indica

zione, e quaſi ne rimedi ſteſſi , e temono quaſi

le ſteſſe conſeguenze. - - - - -

( Sarà continuato . )

v.

veglie de' Paſtori della Dora l'anno primo del

primo luſtro. Torino 18o 1. 8. grande, bella

edizione.

Diſſe già il Varchi, che l'inondazione de popoli,

ſettentrionali produſſe il bene all'Italia della lingua

italiana, ed ora a buona equità potremo noi dire,

che le marziali turbolenze promoſſero l'incremento

delle amene lettere, coll'influire alla iſtituzione

di un nuovo corpo letterario.

Diffatti il Compaſtore ſig. Andrà ci aſſicura

nelle ſue notizie ſtoriche inſerite nel ſovraccen

nato volume, che la neceſſità di allontanare mo

mentaneamente lo ſguardo dai funeſti mali che

produce la guerra, determinò alcuni amici e coltivatori

delle belle lettere a raunarſi , e leggere le loro

poetiche produzioni. Per quello che riguarda l'in

terno regolamento di queſta ſocietà, ſi rileva dal

medeſimo, che una volta per ſettimana a ſuccede

pri
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\ privata accademia, una volta per meſe pubblica;

che il numero de ſoci ordinari ſi limitò a 12.,

e ſi eſteſe a 4o. quello del corriſpondenti , che

non v'hanno altri impieghi che quelli d'un cu

ſtode, d'un cenſore, e d' un ſegretario cui s'in

combe pur l'uffizio d'archiviſta; che i due primi

ſono eleggibili ogni anno, e l'ultimo dopo un

triennio; che finalmente al chiuderſi d'ogni an

nuale periodo è d'iſtituto il dar un volume alla

luce di poeſie, ſenza eſcludere qualche proſa.

Queſta determinazione diretta dal criterio e dal

guſto non può che intereſſare il colto pubblico,

mentre porge anche agli accademici un titolo di

emulazione, e di giuſta compiacenza . Oltre a

pregi non comuni di cui van fornite le loro poe

fie, che ſoli varrebbero ad aſſicurar al libro un

incontro favorevole ſe pur anco foſſero tutte d'un

conio, egli è certo che dalla varietà con cui ſi

produſſero poſſono prometterſi un accoglimento ſem

pre più felice. Lungo e forſe inopportuno ſa

rebbe il far l'analiſi di ciaſcun autore; baſterà

notare che qual più qual meno ſi dà a vedere

imitatore non de' noſtri claſſici. Leggaſi fra

le altre: la creazione del mondo ( pag. 49. );

i fiori ad Amarili ( pag. 1. ); lo ſguardo di

Lilla (pag. 69.) ; per un primo parto che po

che ore dopo morì ( Pag. 7 2. ); la rinnovazione

de baci ( pag. 77. ) ; a Giuſeppina nel di lei

- R 2 - giorno
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giorno onomaſtico ( pag. 1 1 1. ) i ſciolti a Filli

( pag. 129. ) il ritratto di Glicera (pag. 134 );

a Licori dilettante di pittura ( pag. 14o. ); il

ſonetto per l'Addolorata ( pag. 147. ) la morte

di Golia ( pag. 152. ); la morte di Cleopatra

( pag. 1 56. ); ad un amica che parte per la

campagna ( pag. 1 75. ) ; l'Amore riſvegliato

( pag. 19 2. ); il ſalaſſo a Clori dopo una ma

ſcherata ( pag. 2 t . ) ; la roſa mal cuſtodita

( pag. 1 57. ) ec. e troveremo qua evidenza e

pompa, la gaiezza e ſpirito : qua dominar emi

nentemente la dilicatezza, altrove l'immaginoſo e

il robuſto. -

Anche una diſſertazione iſtorica ſu la Tipogra

fia di Mondovì del ſig. Graſſi S. Criſtina ſi di-,

ſtingue per bibliografica erudizione. Egli, rappor

tando l'opinione del Malacarne nei Monumenzi,

delle opere de' ceruſici degli ſtati della caſa

Savoja ed appoggiato ( ſiccome egli aſſeriſce

ad un ſuo libro rariſſimo contenente il trattato

de Iſtitutione Confeſſorum di S. Antonino, rimonta

con l'epoca della fondazione di queſta Tipografia,

all'anno 472. E notabile, com'egli pur riflette,

che la città di Mondovì col mezzo dell'edizione

ſuddetta può vantare la prima del Piemonte un

libro in cui ſia notato il luogo, il tempo dell'

impreſſione, e il nome degli ſtampatori che ſono,

un certo Baldaſſarre Cordero, e Antonio Maria di

- e na
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nazione tedeſco. Cita quindi nell'anno 1473. due

altre edizioni, l'una delle epiſtole d' Ovidio l'altra

delle ſatire di Giovenale, e rimarca non trovarſi

altre produzioni del torchi di queſti due ſtampa

tori ſino al 148o., nel quale appunto fu im

preſſo un ſalterio con i cantici ed inni, da lui

pure poſſeduto ed ignoto per l'avanti. Così di

mano in mano col formare un quadro, cronolo

gico ragionato ci conduce fino alla metà del ſecolo

XVIII, in cui terminò.

Qualora proſeguano i membri di queſta lette

raria adunanza a conſervar quello zelo che hanno

manifeſtato per la gloria comune, e quel deſide

rio di ſervirſi delle reciproche oſſervazioni nel ſeno

dell'amicizia, e della cultura, di cui non vi ſono

che preſagi i più fauſti, non ſarà loro malage

vole di correggere il motto : ſoli cantare periti

Arcades, che per eſſer alquanto antico, ha d'uopo

di qualche riforma. Sì, è tempo ormai che la

Colonia d'Arcadia dopo tanti anni di pacifico pri

mato nella provincia poetica ritrovi di che andar

geloſa ſulla naſcita di una ſua conſorella: e quella

Siringa che da così lungo tempo riſuona ſulle rive

del Tebro, abbia da dividere le proprie corone

di lauro e di pino, cogl'iſtrumenti di queſti nuovi

Paſtori º -

a º

- - -
º

. r , Me
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Memorie aneddote per ſervire un giorno alla vita

del ſig. Giovanbattiſta Bodoni Tipografo di S.

M. Cattolica, e direttore del parmenſe tipo

grafeo. Parma, dalla ſtamperia Carmignani.

M.DCCC.V. in 8. pag. 192, colla epigrafe:

Viventi tibi maturos largimur honores,

Jurandaſque tuum per nomen ponimus aras,

Nil oriturum alias , mil ortum tale fatentes -

Horat. Lib. II. Epiſt. I.

In queſta affettuoſa e nitida operetta ſono

eſpoſte le epoche principali della vita fin ora go

duta dal cel. Giovanbattiſta Bodoni nato in Sa

luzzo 2 7. Diviſion militare dell' impero franceſe,

Dipartimento della Stura, li 13. marzo MDCCXL.;

ivi allevato e civilmente educato dalli ſuoi geni

tori, e dal Padre Franceſco Agoſtino iniziato nell'

arte della ſtamperia. Paſsò a Roma con talenti

e cognizioni ſuperiori alla ſua età , dove nella

ſtamperia della Propaganda e l'amore, e la ſtima

ſi procurò dall'ab. Coſtantin Ruggeri ſoprainten

dente alla medeſima che in eſſo ammirava la di

lui facilità ad apprendere le lingue orientali, e a

comporre le opere eſotiche, non che a ſiſtemarne

i ponzoni, che giacevano quaſi inutili in quell' im

- menſo
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menſo tipografico arſenale, a inciderne, e a fon

derne del pari che alfabeti fiorati, e altri ca

ratteri d'ottimo guſto, per le quali ſue induſtrioſe

fatiche ſalì rapidamente al più alto grado di ri

putazione. -

L'anonimo Aut. lo ſiegue in tutti i ſuoi pro

greſſi, nelle ſue relazioni , prima col Cardinale

Spinelli , poſcia col cel. Paolo Maria Piciaudi di

Torino Chier. Reg. Teatino, bibliotecario di Parma,

di cui riproduce ( pag. 1 6. ) l'elogio ſtampato

in Baſſano l' anno 1 796. nel Dizionario degli

uomini illuſtri. Accenna come il Paciaudi lo traſſe

direttor della R. Stamperia di Parma nel 1768.

(24 febbraro) come ſett'anni dopo il Bodoni ſorpreſe

il mondo letterario con un vero capo d' opera in

fatto di ſtampe, ch'è il volume delle Iſcrizioni

epitalamiche per le nozze del R. Principe di Pie

monte in fol. grande ; ove brillano XXVI. ca

ratteri eſotici oltre al latino ( pag. 23. ) Tocca

le gare del cel. Didot. impreſſor parigino col

Bodoni ( pag. 2 - ) , e le viſite fatte da Prin

cipi ſovrani a quella ormai unica ſtamperia che

furono al Bodoni di grandiſſimo onore, accreſciuto

ognor più delle commiſſioni grandioſe a lui appog

i giate, e dalle pubbliche dimoſtrazioni d'aggradi

mento avute da altri dello ſteſſo rango, ſpecial

mente da Re di Portogallo, e di Spagna, che

Tipografo loro lo dichiararono ( da pag. 29

K 4, - 3.
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a 44 ) « Rammentando i viaggi del Bodoni per

diverſe città d'Italia, e la ſtima ſempre mag

giore che vi ſi conciliò pel ſuo tratto, per la

ſua erudizione, per la ſua modeſtia , e l'eſul

tanza con cui s eſprimono nelle lettere loro, le

perſone d'ogni più diſtinta qualità, che lo co

nobbero, ſi compiace ( pag. 54 e ſegg. ) di

recarne la relazione a guiſa di giornale, ſcritta,

dal matematico ſig. Giuſeppe De Lama, che

in queſto viaggio lo accompagnò con la ſignora

Margherita Dall'Anglio-Bodoni di lui moglie, i

e col ſig. Gian-Giorgio Handwerck, direttor dell'

economia del Tipografeo parmenſe, a Saluzzo ove

dopo trent'anni d'abſenza rientrò li 25 maggio

MDCCXCVIII. Commuove ſoavemente la ſerie delle

dimoſtrazioni d'affetto con cui il Bodoni fu ac

colto per tutte le città della Lombardia e del

Piemonte per le quali è paſſato,

Nel rimanente dell'opera ſi trovano le teſti

monianze dei perſonaggi più autorevoli sì in di

gnità , che in letteratura º dalle quali riſulta.

quanto univerſalmente onorato venga il Bodoni

per la moltiplicità e la perfezione tipografica delle

cpere uſcite da tocchi ſuoi , delle quali italiane,

latine, greche , ingleſi, franceſi, e ſpagnuole già

duecento adornano le più ricche e ſontuoſe bi-,

blioteche in forme e caratteri differenti, di molte

ſendovi pure le edizioni membranacee; come può

- VC
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vederſi dal Catalogo de libri Bodoniani fin ora pub

blicati ch è da pag. 175., al fine di queſto

volume. - - - - -

L'anonimo Aut. ci fa conoſcer pure il genio

poetico del Bodoni, e le altre letterarie non meno

che morali eſemplariſſime prerogative, che lo ren

dono caro a tutti, a tutti utile; la di lui ge

neroſità in molte circoſtanze dimoſtrataſi eroica

mente; ma il n. A. com'egli ſteſſo c'avviſa era già ſtato

preceduto dal ſig. Gio: Giacinto Andrà torineſe

“C pag. 137. e ſegg. ) con l'elogio ſtampato in

Torino l'anno MDCCXCVI. che reca intiero con

le annotazioni , come reca in ogni foglio e i

Brevi de' Sommi Pontefici, e i Diplomi de'Mo

marchi, e le lettere del Miniſtri al Bodoni, che il

ſuo ardore per far riſplender la vera virtù , e

per notificar al mondo che non è ſpento ancor

totalmente il ſenſo del vero merito, gli a fatto

diligentemente cercare , e raccogliere induſtrioſa

mente. Fra tanti privati e pubblici monumenti

della gloria ottenuta dal Bodoni nel fiorire, e nel

fruttificare della ſua età, ci arreſteremo un iſtante

ſul magnifico erettogli dalla dotta e generoſa

comunità di Parma li 17. agoſto MDCCCIII.

negli archivi ſuoi col decreto, che lo dichiara

cittadino Parmeſe, e aſcritto alla claſſe de Piaz

zeſi, e col coniare in di lui onore ma medaglia

d'oro del valor di cinquanta zecchini adorna di

- , - cm
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emblemi e iſcrizioni atte a dare al cittadino Bodoni

un atteſtato, della riconoſcenza di quel corpo

civico.

- Ci duole che un eſemplare d'argento di coteſta

medaglia paſſando per le noſtre mani come un

lampo, nella quale abbiam veduto rappreſentata

l'effigie del Bodoni, non abbia potuto eſſer co

piata da noi con gli emblemi, e le iſcrizioni in

eſſa eſpreſſe, che ne daremmo volentieri il diſſe

gno, e la deſcrizione; il che però ci luſinghia

mo di poter fare a miglior tempo : come ſperia

mo, che l'Aut. di queſte Memorie, finite di ſcri

vere il dì 1 s. marzo 18° 4-, e contentatoſi di

darci le ſole iniziali del nome V. P. ci vorrà

permettere d'eſporre agli occhi dell' Italia il ſuo

nome, come di perſona a noi cognita, e cara

al pubblico per monumenti prezioſi per mezzo della

ſtampa al medeſimo regalati.

v. M.- a

-,
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Lettere di Cajo Criſpo Saluſtio a Cajo Ceſare

ſul modo di ordinar la repubblica recate in

italiano da Luigi Mabil, col teſto a fronte.

Breſcia 1 sos. per Niccolò Bettoni tipografo
dipartimentale. , e

-- -

Fra le migliori traduzioni delle opere claſſiche

delli più celebri ſcrittori latini dobbiamo porre

quelle del ſig. Luigi Mabil or profeſſore in Pa

dova di lingua latina ed italiana, e meritamente

ſucceſſore in quella Univerſità alli celebri Lazza

rini, volpi e Sibiliato. La giuſtezza , il guſto

e lo ſtile puro ed aggradevole nel tempo ſteſſo

dichiarano in lui un talento molto ſuperiore a

quello, che ſi ricerca in un traduttore, ed in

tereſſa in un modo, che ſembra eſſere originale.

Una buona traduzione ſuppone una perfetta co

gnizione delle due lingue ; e conviene, che il

traduttore conoſca a fondo quanto conviene all'una

ed all'altra per rimpiazzare con termini equiva

lenti anche le idee ſtraniere del tutto alla noſtra

lingua i ed egli eſattamente appunto in queſto

rieſce .

Ma non baſta. I grandi autori hanno tra eſſi

uno ſtile differente, e ſenz'aſſomigliarſi giungono

al ſublime; ed un traduttore animandoſi di preſſo

che tutto lo ſpirito del ſuo originale, deve farne

ve
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vedere la differenza. Il Mabil traduſſe la vita

di Agricola, ed il Trattato dei coſtumi dei Ger

mani, e traſportò nella noſtra lingua la forza

dell'eſpreſſioni, la conciſa rapidità dei racconti,

la cognizione di penetrare nei fatti più occulti,

e la ſagacità ſcientifica di profondo politico, che

ſi vede ſparſa nello ſcrivere conciſo e ſevero di

Tacito; lavoro di cui non deve tardare di farne

un dono al pubblico. Si va pubblicando la ſua

traduzione di T. Livio, e quivi pure , benchè

trovi uno ſtile, che ſi livela con la romana gran

dezza nei racconti, uſi eloquenza ſopra ogni cre

dere ſomma, quando fa parlare i ſuoi eroi; Mabil

fa tutto ſentire il merito di sì ſublime ſcrittore;

ed ora pure in queſte due lettere ſaluſtiane tra

ſportò nella noſtra lingua la forza, la rapidità ,

la preciſione del ſuo Aut.; intendendoſi però ſem

pure per quanto la lingua italiana può ſoſtenere

la magniloquenza della latina. E di più ſi oſ

ſervi quanto ſpeſſo Salluſtio fa uſo di termini

antiquati, ch'erano per ſino diſuſati al ſuo tem

po, il che difficulta maggiormente il bene inten

derla. Non è per ciò e picciolo merito il ſuperare

tali coſe. Che ciò ſia vero da queſti due ſaggi

potrà facilmente decidere il lettore, se

i

, - e
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º
-

-

- Nella prima lettera. - º

- - , . . . . . .

. . . Avaritia, bellua . . . L'avarizia è bel

fera, immanis, intolle- va fiera, crudele , in

randa eſt: quo intendit, tollerabile, dove ſi slan

oppida, agros, fana, atque cia, devaſta caſtelli, cam

domos vaſtat: divina cum pi, tempi e caſe ; meſce

humanis permiſeet: neque e confonde le divine coſe

exercitus, neque menia e le umane; non eſer

obſtant, quo minus vi citi, non muraglie le vie

ſua penetret : fama , tano di penetrare ovun

pudicitia, liberis, pa- que colla forza, e tutti

tria , atque parentibusi ſpoglia di fama, di pu

cuntos mortale ſpoliat - dicizia, di figli, di pa-º

e c. 3 - si stria, di genitori ec. º

a 6 : - è e si

Nella lettera ſeconda. . º

o il 5 º s .

. . . Inceſſit mos, ut . . . E' diventato co

homines adoleſcentuli, ſua, ſtume, che i giovani di

atque aliena conſumere, oggidì credan bello con

nihil luhidini, atque aliis ſumare il proprio e l'al

rogantibus denegare, pul- trui, niente ricuſare alla

cherrumum putents eam propria paſſione, o alle

virtutem , di magnitu- domande degli altri; que

dinem animi; pudorem , ſta la ſtimano virtù e

arque modeſtiam pro ſo- grandezza di animo, e

- A - dap
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Mabil .

cordia aſtiment - Ergo

animus ferox, prava via

ingreſſus, ubi conſueta

non ſuppetunt , fertur ac

cenſus in ſocios modo »

modo in cives; movet

compoſita, & res novas

veteribus adquirit. Qua

re tollendus fenerator in

poſterum, ubi ſua quiſ

que res curemus : ea

vera, attue ſimplex via

eſt, magiſtratum popu

lo, non creditori, gerere;

e magnitudinem animi

in abdendo , non de-:

mendo reipublica oſten

dent & c.

dappocaggine la mode

razione, il pudore. Quin

di ſotto ogni freno, po

ſtiſi ſul cattivo ſentiero,

poichè il conſueto non

baſta loro, lanciarſi con

ardore or contro gli al

leati, or contro i cit

tadini, ſconvolgono gli

ordini ſtabiliti e fan nuo

vi acquiſti a prezzo de'

vecchi. Convien per tanto

togliere per l'avvenire gli

uſuraj, acciocchè ognu

no tenga conto del fatto

ſuo; e la vera, la ſem

plice via ſi è, che i ma

giſtrati prendan la tutela

del popolo, non de'cre

ditori; e che ſpicchi la

grandezza dell'animo ,

non nel torre, ma sì

nell'aggiugnere alla rep

pubblica ec.

- - -
-

Non entreremo poi nella queſtione , ſe queſte

due lettere fieno di Saluſtio , o di qualche de

clamatore. Queſto però è certo, ch' eſſe ſono un -

Ot
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ottima lezione per quelli, che vogliono regnando

formare la felicità del popoli. .

Non poſſiamo poi trattenerci dal lodare l'eſe

cuzione tipografica, che per grazioſo aſſettamento

dei caratteri, per nitidezza della carta, gareggia

con le più grandioſe edizioni del Didot, e del

Bodoni; in modo che fu creduta degna di eſſere

dedicata ed offerta all'immortale Imperatore de'

Franceſi e Re d'Italia Napoleone I. il grande.

a º -

- - -

-

Due opuſcoli medici pubblicati dal ſig. dottor

Agoſtino Olmi medico fiſico fiorentino. Firenze

l'anno 18o 5. preſſo Angelo Miniati, in 8.

di pag. 1 2 o circa l'uno. - -

Nel prime di queſti opuſcoli, che il beneme

rito, ed eſperitiſſimo clinico di Firenze reſe di

pubblico diritto colla ſtampa, ſi tratta d'un ana

ſarca felicemente curato, il quale ſi reſe ſingo

lare per le cauſe, pei ſintomi particolari, e per

l'eſito ſteſſo fortunato in cui andò a terminare.

Una giovine donna dotata di ſpirito molto vi

vace, di temperamento ſano, e ſuccoſo, agitata

e comoſſa alla lunga da graviſſimi patemi d'ani

mo, coſtretta a dover intraprendere viaggi lun

ghi, e diſaggiati in iſtagione molto fervida, e

COC



16o Olmi, Opuſcoli medici,

coccente, incominciò a divenire cagionevole, e

languida per modo, che avendo perduto il ſonno,

e l'appetito fu finalmente attaccata da una lenta

cutanea enfiagione, che incominciando dalle parte

ſiniſtra del corpo ſi fece a poco, a poco univer

(ale, e preſe l'aſpetto di un perfetto anaſarca.

Con le forze dello ſtomaco ſempre più inde

bolite, perduta quaſi affatto la cutanea traſpira

zione, ſopreſſe in gran parte le urine, talmente

crebbe il cellulare ſuccutaneo ingorgo ne' linfatici

alla teſta, e particolarmente alla ſiniſtra metà del

corpo che la paziente divenne deforme per un

enorme univerſale gonfiezza. -

Perſuaſa che l'aria di Roma ove in allora ſi

ritrovava, poteſſe eſſere nociva allo ſtato attuale

di ſua ſalute, ſi trasferì a Firenze nell' ottobre

dell'anno i so 4. “ , . . -

viſitata diligentemente dal ſig. Pietro Viſconti

fa aſſicurata di non avere in verun modo inon

data di acqua la cavità del petto, nè quella del

baſſo ventre, ſebbene queſta foſſe conſiderabilmente

rigonfia. - - -

I medici di Roma uſavano di applicare alla

paziente de cerotti epiſpaſtici ſingolarmente al

petto ed in altre parti del corpo a fine di ri

deſtare il ſiſtema linfatico ed obbligarlo ad aſ

ſorbire, e di fatto il rimedio ſollevava qualche

poco la paziente dalle maſſime ſue anguſtie di
IC

ai

re- - - -
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reſpiro, dalle quali era tratto tratto fortemente A

attaccata ,

Il fig, Viſconti volendo tentare la ſtrada dei

e diuretici ordinò alla ſignora prima il tartrito aci

dato di potaſſa a gradi, e in doſi proporzionata

mente ripetute, ma ſenza ottenere il bramato ſuc

ceffo, al quale effetto tornò inutile parimenti

l'uſo della cipolla ſcilla in ſoſtanza x , ed in tin

stura ſpiritoſa; la gomma gutta, la digitalis pur

- purea in infuſione nel vin bianco, le pillole diu

retiche-draſtiche 2, tanto rinomate del Sirſer, mentre

tutti i rimedi erano rigettati violentemente per

vomito, il che non faceva che indebolire ſem

pre più le forze della miſera a e languente am

malata

Furono tentati i bagni univerſali in tale ſitua

zione di coſe al numero di tredici, e ciò in rifleſſo

dell'uſo, che in iſtato ſano eſſa ne faceva quaſi

- quotidianamente9 della ſopreſſione della general traſpi

razione che aveva al preſente, e della robuſtezza.
-

-

-

originaria del temperamento.

L'effetto delle bagnature fu quello di promuo

vere la traſpirazione in copia conſiderabile, e di

più ſi aperſe una notabile fenditura al poplite

dell'arto ſiniſtro, per cui incominciò a ſcolare una

copia conſiderevole di acque con molto - ſollievo

della paziente.

; Pur tuttavia l'anaſarca ſi manteneva ancora in

T. XII Febbraro 18o 6. L uno
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uno ſtato imponente e la cute anaſarcatica parti

colarmente delle gambe foſfriva continui corſi d'in

fiammazione. - - , -

- In tale ſtato la noſtra paziente fu conſegnata

alla cura del noſtro ſig. dottor Olmi, il quale

riflettendo che nè le frizioni coi più validi ecci

tanti, nè i più potenti diuretici giovavano al miº

glioramento dell'inferma, e per l'altro conto oſ.

ſervando come le ſue forze andavano giornalmente

ſcadendo per diffetto della facoltà digerente dello

ſtomaco e di tutti i viſceri chilopogetici, ſi av

viſò di porre in opera i confortativi delle viſcere

digerenti i più validi a grado a grado progre

dendo, onde rideſtare quaſi una novella vita in

tutto il ſiſtema animale della ſua inferma.

La poſe egli per tanto ſotto l'uſo della dieta

lattea, ſcegliendo a tal uopo il latte di giumenta

in doſe proporzionata al biſogno, ed alla tolle

ranza dello ſtomaco; ſi adopravano contempora

neamente degli eccitanti eſterni tratti dalla tintura

delle cantaridi, le faſciature alle eſtremità infe -

riori graduate a proporzione; in ſeguito poi ani

mata di molto dalla pratica, delle anzidette coſe

ſi paſsò all'uſo del vino generoſo, e riſtorativo,

come pure di un qualche liquore di più diffuſiva

ſtimolante azione dotato, dal quale ne ricavò in

fatti ulteriori buoni effetti; ma pur tuttavia l'am

malata rimaneva ancor aggravata da conſiderabili

gon
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gonfiezze agli arti inferiori ed era travagliata da

frequenti vomiti, o da voglia ſempre importuna,

e moleſta di recere, ciò che dinotava l'atonia'

ancor perſiſtente nelle ſue viſcere digerenti.

Riflettendo non per tanto il ſig. dott. Olmi,

che in uno ſtato tale di debolezza, che Bravn

chiamerebbe la vera diretta, gli ſtimolanti difuſivi

potevano eſſere più ſoddisfacenti che l'opio ſteſſo, e

ſi determinò a porli in pratica con tutta la mag

gior attenzione , e premura . - -

, Il muſchio ( dice il prelodato Autore )

unito alla canfora in doſe di tre grani per forte,

ne diede con mia ſomma ſoddisfazione, i più

vantaggioſi riſultati. - - -- -

I vomiti ſi fecero molto più rari, meno vio

lenti, ed in breve tempo ceſſarono; da queſta

epoca l'univerſale della donna incominciò a mi

gliorare da dovero; ſi sgonfiò la cellulare del

ſuo corpo, ed acquiſtò il neceſſario appetito; le

urine ritornarono a fluire di buon indole fornite,

e per ultimo gli ſteſſi purghi neceſſari meſtruali

ritornarono felicemente a ricomparire. ,

Si continuò cogli eccitanti eſterni, e cogli in

terni ſopra indicati e la moſtra anaſarchica am

malata ſi riebbe perfettamente. i zi -

Nelle croniche malattie ſuccedono talvolta be

niſſimo delle inaſpettate guarigioni ſingolarmente

ne ſoggetti ancor giovani, e robuſti di tempera

- I 2 mento:

f



i 64 - Olmi

ymento, e la natura ſteſſa finalmente in grazia degli

ſtimoli applicati rideſtando le proprie energiche, e

vive forze, allontana da ſe le cauſe morboſe ,

che lungamente la travagliarono, buon per il

medico ſe incontra in così favorevoli diſpoſizioni;

mentre in circoſtanze diverſe non giovano i più

cauti preſidi, e i farmachi più poſſenti appreſtati

dall'arte ſalutare: - -

- - -

Beata vetula, que venit in finem morbi.

potrebbe dirſi in molti conſimili avvenimenti.

-

Seconda memoria del ſig. dottor Agoſtino Olmi

di Firenze. -

Il ſoggetto di queſta memoria patologico-ana

tomica è la ſtoria di una morte repentina con

fa ſezione del cadavere, e con molti rifleſſi ed

annotazioni dell'Aut. tendenti a ſtabilire un ſin

toma particolare da eſſo lui riſcontrato, come un

preſagio quaſi ſicuro di repentina morte, qualora

ſi oſſervi in un qualche ſoggetto aggravato da ina

lattie di cuore. - -

Infelice condizione de mortali , talmente è fra

gile il filo, che ci ſoſtiene in vita, che ben
- - - r. - ſo

-

-
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ſovente accade il funeſto paſſaggio da placido ſon

no all'orrore improvviſo di morte repentina, e

fatale - - » .

Paſsò in ſimil guiſa alla tomba il ſig. Andrea

Fabbroni di Firenze quadragenario , d'abito di

corpo quadrato, di temperamento forte, e ſan

guigno: fino però da un anno prima della ſua

morte ſi fece languido, e ſpoſſato di forze ſenza

cauſa manifeſta, inerte al moto , lamentandoſi

tratto tratto di un ſentimento di freddo alle eſtre

mità, per cui doveva far uſo del foco per ri

ſcaldarſi anco nella ſtagione eſtiva incipiente.

Abuſava molto de liquori, del tabacco, e della

pippa; la ſera delli 25. maggio 18o 5 fece chia

mare a ſe l'eccel. ſig. dottor Olmi ſignificando

gli, che oltre ai ſoliti ſuoi incomodi di debo

lezza univerſale ſi ſentiva un ſenſo di dolore alla

regione dello ſterno molto fitto, e moleſto, il

qual dolore ſi trovava in corriſpondenza ad altro

parimenti ſenſibile, e forte alla piegatura, d'ambe

le ſue braccia con un ſenſo che non ſi poteva

dir torpore , ma piuttoſto di ſpaſimo, qual do

lore ſcendendo ſulla parte eſterna del radio de

ſito, e finiſtro terminava ai pollici, ed indici

delle mani. - º

Queſto fenomeno morboſo non per tanto è

appunto quello, che il ſig. Olmi ebbe occaſione

di oſſervare altre volte in varie occaſioni di
e

) I 3. pere
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perſone perite improvviſamente per diffetti orga

nici eſiſtenti al cuore, e dice di avere oſſer

vato un caſo eguale l'anno 18e3., e di avere

almCO pubblicata con la ſtampa la ſtoria dell'av

yenuto.
-

Diffatto anco al ſig. Fabbroni ſoggetto della

preſente memoria avvenne fatalmente che dietro

alla forte ſenſazione doloroſa riſentita allo ſterno;

e lungheſſo a tutto il tratto delle ſue braccia

fino alle dita, la ſera delli 28 maggio 18o 5.

quando pareva , che coglier voleſſe un poco

di quiete , paſsò tranquillamente ad un eterno

ripoſo .

Aperto il cadavere ſi ritrovò che il cuore era

il doppio più grande del naturale, l'auricola de

ſtra più grande eſſa pure del doppio; la ſiniſtra

di giuſta grandezza, come pure ſani erano i vaſi

tutti arterioſi , e venoſi che vanno a metter foce

nel cuore ſteſſo, e così parimenti ſani e perfetti

erano gli apparati valvuloſi arterioſi, e venoſi.

Ciò però che più di tutto meritò rifleſſo fu

l'aſſottigliamento morboſo d'ambe le cavernoſe

cavità dei ventricoli del cuore , e dello ſteſſo

ſepto, notabilmente eſtenuato, e quaſi traſpa

l'emtc .
-

Non vi voleva di più per chiaramente cono

ſcere che la repentina morte del ſoggetto preſente

cra ſucceſſa in conſeguenza di tanti diſordini or

- . ga
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ganici riſcontrati coll'apertura del cadavere nella

ſteſſa viſcera vitale del cuore. i

Ora volendo il ſig. Olmi provare con qualche

ragionevolezza che il ſintoma da eſſo lui oſſer

vato del dolore alle braccia eſteſo fino ai polici

delle dita, poſſa eſſere un preſagio, ed un foriere

di repentina morte per diffetti di cuore, crede di

ſpiegar ciò attribuendone la cauſa alla ſpaſmodia

del nervo frenico.

Trae queſto nervo ( dice l'Aut. ) la ſua ori

gine dal terzo dei cervicali, da uno o due fi

- letti del quarto; diſcende direttamente lungo la

parte anteriore e laterale del collo, tra il mu

ſcolo grande retto anteriore del capo e lo ſca- s

leno, e paſſa poi ſopra il margine anteriore di

queſto ultimo muſcolo. I - - i

Il quinto, e ſeſto pajo cervicale mandano qual

che volta un filetto ſottiliſſimo, che aumenta un

poco la groſſezza del ſunnomato nervo frenico;

ne riceve ancora un altro verſo il baſſo del

collo , che deriva del ganglio cervicale infe

riore - - - - - -

Queſto nervo così formato penetra nel petto

tra l'arteria, e la vena ſottoclaveare, e portan

doſi dall'infuori all' indentro ſi accoſta , e ſi

uniſce al lato del mediaſtino, e paſſa avanti la

radice dei polmoni, diſcende ſopra il pericardio

cui è molto aderente, per portarſi finalmente al

- L 4 luogo
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luogo dove queſto, ſacco membranoſo ſi attacca

al diaframma. - - - - - è

Riflettendo per tanto all'origine di queſto ner

vo, la quale s'intereſſa alla formazione del pleſſo

brachiale unitamente alle quattro paja dei cervi

cali, e primo dei dorſali, e cammin facendo ſi

uniſce alla radice del polmoni ed al mediaſtino ;

pare che perciò ſia ragionevole l'attribuirgli il

dolore dello ſterno, e la corriſpondenza con quello

delle braccia. - - - - . . -

Avverte però molto a propoſito il ſig. Olmi,

che non ſempre s'incontra in coloro che ſoffrono

de gravi iſtromentali malori al cuore il prenun

ciato fenomeno. iº - e

i E per verità riferiſce egli ſteſſo alcuni caſi

eſpoſti dall' immortale noſtro Morgagni, dal Senac,.

c finalmente riporta per eſteſo il caſo recente

mente oſſervato , deſcritto, e pubblicato, prima

nel T. XII. degli Atti della Società del XL let

terati d'Italia, e poi riſtampato nel terzo ſaggio

di memorie del benemerito ſig. dottor Penada,

dove in una malattia di cuore fortiſſima, e fa- :

tale, ſi ſentiva dal paziente, negli ultimi periodi

di ſua vita un dolore bensì forte allo ſterno, ed

in mezzo alle ſcapole poſteriormente; ma non già

diffuſo, e corriſpondente alle braccia, ſiccome oſ.

ſervò il ſig. Olmi nei vari caſi da eſſo lui av

vertiti .

, -
Quindi

º -

. -
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N

» Quindi per evitare un tale obbietto ricorre al

ſolito rifuggio delle particolari prediſpoſizioni in

dividuali; alla maggiore, o minore ſuppoſta ſen

ſibilità delle parti in uno piuttoſto che in un al

tro ſoggetto, e tutto queſto per leggi, ( dice il

ag, olmi) unicamente cognite alla ſola natura.

Io però mi credo abbaſtanza autorizzato a con

chiudere , che l'indicate fenomeno non eſſendoſi

avverato conſtantemente in tutti, o nella maſſima

parte di coloro, che perirono per gravi diſordini

al cuore, non ſi può riconoſcere per un ſicuro

caratteriſtico ſegnale di così fatti malori; e tutto

al più ſi può credere, che dati tutti gli altri

indizi ſoliti ad oſſervarſi nelle latenti malattie

iſtromentali di queſto viſcere, qualora s'incontri

il fenomeno ſopra indicato dal noſtro Autore, po

trà forſe conſiderarſi ſiccome un fintoma di più,

onde ſtabilire la preſenza di un vizio organico

al cuore.

Per la qual coſa ſi dovrà ſaper buon grado

dai ſaggi medici al fig Olmi , che ſi fa avver

titi di oſſervare, e tener conto nelle oſcuriſſime

malattie del cuore, anco di queſto particolare, si

forſe non ben conſiderato morboſo fenomeno in

dicante qualche grave ſconcerto inerente alla ſteſſa
e - e - a e io

viſcera vitale. e -

è
- - - - - ( e r - - - - -º

- te º

-- : :

-
- -
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- , CoRRISPONDENZA LETTERARIA . .

- ,
-

-

-

-

Lettera del Segretario della Biblioteca Imp. di

Parma ſig. Angelo Pezzana al conte Niccolò

da Rio - - - - - - - - - - - - -

-
-

Ho letto di queſti paſſati dì, pregiatiſſimo ſig.

conte, la diſſertazione epiſtolare a lei indiritta

dall'eruditiſſimo Fr. Domenico Maria Pellegrini

bibliotecario della Zeniana intorno al rinomato

Planisferio di Fr. Mauro Camaldoleſe , ed inſe

rita nell'intereſſantiſſimo giornale della letteratura

italiana, ch'ella ha già fatto ſalire in molta fa

ma, mercè le dotte ſue cure.

Gli argomenti che il ſig. Pellegrini ha meſſi

in campo a ſoſtegno dell'opinion ſua, che non

tutto cioè al Camaldoleſe accordar ſi debba il

vanto del famigerato Planisferio, ma anzi deg

giati attribuirne il primo merito al cel. Marco

Polo che glie ne appianò la via, abbenchè ap

poggiati a ſola tradizione, pajonmi non pertanto

validiſſimi. Ma lo ſieno pur eſſi quant'effer ſi

vogliano, ſi tenga pure in gran conto la narra

zion del Ramuſio, ſiaſi pur molto giovato Fr.

Mauro della vecchia Carta marina, e del Map

i - pa
-
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-

pamondo che già furon portati dal Catajo per il

magnifico meſſer Marco Polo, e che malagurata

mente ſi ſono ſmarriti, non ſoſterrà però giam

mai chi ha fior di ſenno, che il Planisferio deb

baſi avere per una copia di quelli, e che la ſua

antichità ſalga più ſu dell'anno 146o, o del

1459, riſpetto all'altro autografo che ſe ne con

ſervava nel monaſtero di Alcobata, ſe eſiſte tut

tora. Nè già avventuroſſi a ſoſtenerlo il ſig. Pel

legrini, che ragionando colle regole di ſana cri

tica ben s'avvide, che allorquando il Ramuſio aſſerì,

eſſere il Planisferio ſenza alcun dubbio cavato da

quello di meſſer Marco Polo, ed incominciato ſecondo

quello con molto giuſte miſure e belliſſimo ordine,

non volle già conchiudere , che foſſe una copia

ſervile della Carta marina, e del Mappamondo

del Polo, nè che come tale riſguardato lo aveſſe

l'Orlandino, ma ſi bene, che l'una e l'altro gli

ſerviron di guida nel ſuo pregiatiſſimo lavoro.

E, quando pur lo aveſſe voluto quali pruove au

tentiche ne ha egli addotte? Neſſuna. E in qual

altro caſo, volendo, pur eccedere in generoſità,

ſi potrebbe accordare al Planisferio l'antichità delle

o perdute Carte del Polo, ſe non quando per in

i vincibili autentici argomenti provar ſi poteſſe,

che realmente foſſe un'eſattiſſima copia di quelle?

Ma ſe il Camaldoleſe, giuſta il ſig. Pellegrini,

non è un copiſta ſervile del Polo, il Planisferio

- pOM
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non è dunque monumento geografico più antica

del 146e. o 1459

E a qual propoſito tutto ciò, mi verrà ella

chiedendo, egregio ſig. conte - - - A prevenire,

io riſpondo, qualunque obbiezione ſi levaſſe con

tro, le prove che ſon per arrecarle, che il dotto

bibliotecario della Zeniana andò errato allorchè

aſſerì nell'accennata diſſertazione alla pag. 233.

del T. X. del giornale ſuddetto; che , dopo la

tavola Pentingeriana il più antico ed autentico

pezzo di geografia ſi è la Carta o ſia il Pla

misferio di Fr. Mauro Camaldoleſe che tuttavia

conſervaſi in San Michiele di Murano preſſo que

Monaci. » a - - -

Poſſiede la Biblioteca Imp. di Parma una Carta

del mondo fatta diligentiſſimamente a penna nell'

annº, 1367. ed ornata di moltiſſime miniature -

Eſſa è delineata ſopra un ſol foglio di perga

mena quadrilungo alto piedi, parigini quattro e

pollici uno, largo due e nove. Fra le moltiplici,

annotazioni che vi ſi trovano ſparſe , ſcritte or

con inchioſtro ora con minio, e nelle quali ſi

deſcrivono le proprietà del ſuolo e dei luoghi e

ciò che intorno ad eſſi ſi racconta di vero o

favoloſo 2, leggeſi la ſeguente la quale è ſcritta

in caratteri roſſi. i e º e

tt - . - , º

Me- -

-
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i- - -

-

hoc opus compozuit franciscus : pizigano

veneciar & domnus pizigano. In venexia

meffezit marcus die xii. decembri.
-

, - - A , l »

3, 13 67. Hoc opus compoſuit Franciſcus Pizi

zano Venetiarum & Dominicus Pizigano. In Ve

netia me fecit Marcus die i 2. decembris. ,

Il carattere di queſta non che di tutte le al

tre non laſcia dubbio ſulla vetuſtà. Queſta Carta,

capo d'opera di diſegno e di eſattezza avuto ri

guardo a tempi in cui fu fatta, comprende tutto

il mondo allor conoſciuto; le principali città colle

loro caſtella vi ſono ſpeſſo tratteggiate accu

ratiſſimamente , e vi ſi veggon talvolta dipinti

i diſtintivi che caratterizzano le diverſe regioni o

città. I regni le provincie i fiumi i mari i monti

vi ſon collocati nella loro giuſta ſituazione, ed

alcuna volta gli uomini e gli animali delle di

verſe contrade abbozzati con tutta verità . Tu

vedi in eſſa deſcritti or colla penna or col pen

nello i lidi i porti gli ſcogli i banchi, il modo

di miſurar le diſtanze e di conoſcere i venti per

- guan
º

3.
- 4
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quanto aſpettar ſi poteva dall' imperfetto ſtato

delle arti in que tempi di tenebre . . . . Ma

a che vo io allungando una deſcrizione ch' clla,

gentiliſſimo ſig. conte, potrà leggere brillantiſſima

a carte 56. e ſegg. dell'intereſſante libretto dell'

eruditiſſimo Girolamo Zanetti ſull'Origine di al

cune arti principali preſo i Venizliani ſtampato

in venezia nel 1758. dall'Orlandini in 4 pic,

Non le ſarà malagevole il rinvenir queſto opu

ſcolo coſti in Padova , ove dimorò e morì l'Aut.

Egli fu poſſeditore del prezioſo monumento di cui

le ho tenuto diſcorſo ſino ad ora ; e per inau

dita liberalità ne fece dono al bibliotecario di

Parma il P. Maria Paciaudi d'illuſtre ricordanza,

il ſolo nome di cui è un elogio. Queſti con non

minore generoſità ne arricchì il celebrato depoſito

dell'umano ſapere, a cui ho io l' onor di preſe

dere proviſoriamente.

Se il Planisferio, come ſi è dimoſtrato di ſo

pra non è una copia e molto meno una copia

autentica della Carta marina, e del Mappamondo

del Polo, ecco dunque nella prezioſa Carta geo

grafica ſovra deſcritta, cui piacque al citato Pa

ciaudi intitolare Terre mariſaue Periegeſis ecco

una prova trionfante ed autentica che non è il

Planisferio di Fr. Mauro il più antico ed au

tentico monumento geografico dopo la Peutinge

- ? lamag
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riana ( 1 ). Parlo di monumenti ancora eſi

ſtenti, giacchè non v' ha luogo a dubitare che

di queſti ſoli non ragioni il ſig. Pellegrini nel

luogo citato: altrimenti non avrebbe potuto igno

- - - - - - - rare

( 1 ) L'ultimo Duca di Parma nel 18o 1, fece

trar copia della Terra mariſaue Periegeſis da un

valente ingegner parmigiano e ſpedilla a Parigi .

Il cel. geografo, C. A Walcknaer cita queſta co

pia nelle note ( a ) alle pagg. 36o., e 434.

del T. VI. della ſua bella traduzione del Pin

ckerton Géographie moderne redigée ſur un nou

veau plan. Paris. 8. 13 o 4. In queſte note egli

fa menzione in oltre di una Carta geografica ca

ſtigliana più antica della ſuddetta Periegeſis che

porta la data del 13 46. eſiſtente nella Biblioteca

Imp. di Parigi al num. 6 8 16. M. S.; e di un'

altra veneziana del 1384 da lui acquiſtata a

Londra fra i libri della famoſa Biblioteca Pinelli

colà traſportata, come ognun fa.

Il ſig. Walcknaer promette di far conoſcere

queſti tre vetuſtiſſimi monumenti geografici con

una particolar diſſertazione.

Ma al ſig. Walcknaer non meno che al biblio

tecario della Zeniana ne è ſconoſciuto un altro

degniſſimo per verità di occupare il quarto luogº

-
do
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rare che Marin Sanuto avea deſcritto Mappamondi

per la recuperazione di Terra-Santa ſin nel 13 2 1.

i quali ſi pubblicaron già a piè del Geſtorum

Dei

sm

dopo i tre vantati; voglio dire la Carta nautica

del 143 a. ehe pur poſſiede l'Imp. Biblioteca di

Parma. Non ſarà diſcaro all'egregio ſig. conte

da Rio, ch'io faccia traſcrivere qui ſotto quanto

ci laſciò ſcritto il dotto Paciaudi intorno a queſta

pregevoliſſima Carta ,

Tabula nautica in membrana longa pedes pa

riſinos II. pollices HI 4. lata pedes II. verſicolori

delineatione, c urbium aliquot ſcenographia non

inelegans. Auctoris nomen, membrana di ſciſſa non

nihil mutilum exſtat.

. . beclrarius Civis Januc Composuit hanc

. . . anno domini millexio. cccc. xxxvi. de

. Jully m m.s

Ne ſingula perſequar, que cum cateris id ge

nus tabulis ſunt communia, per magni facienda

hac mihi ſemper viſa eſt, utpote, qua memoran

dama hiſtorice navalis epocham refert a primumque

- e va
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Dei per Francos, tratti da un ele antiſſimo Codice

Petaviano - -

Io le avrò grazie ſingolariſſime, pregiatiſſimo

-

T. XII. Febbraro 1 sog. Mi fig

-

-

s º ;

viaetur geographic, monumentum , in quo Atlan

tici, occiduique maris inſule ultime oculis obver

ſantur. Trans Canarias a Joh. Betancurtio Gallo

anno 1346. detectas ſive Fortunatas illas, mi in

fabulis quondam era, beatorum fedes, que heie

nominantur: º -

e º

- T. - - -- e

Insulle fortunate º º º
s - . v

Sancti brandany s . . . . . .

º - e s .
a- º , ºr

quatuor alia conſpiciuntur inſale , rudi tamen,

ci indocia circumſcriptione reddite, Major longum

terre tradum forma pene rectangula repreſentat,

cui inſcriptum : Antillia. Altera non brevi

intervallo diſtans, eiuſdemque pene figure ſic an

notatur: Sarastagio. Huic proxima adiacet

anſela minor falcata cum lemmate Danmar -

Tandem pone Antillam poſtrema eſi quadrate quaſi

irme, ſia latere uno paullulum convexo, qua

sºſcuro hoc, nomine donatur: Royllo. Iafra vera

- - ſcri
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fig. cönte , fc fi degnerà fare di pubblica 'ragione

qucfta mia tantafera. - .

» fcritta così come la pcnna getta

- - - - nOm pcr cercar gloria ,

\ .

-

1ma

fcriptum legitur In sulle de novo Repte.

Jam nom illud quaeram am America cognita ,

7eę rae antiquis fuerit , am Infula Atlantis a

Crifia apud Platonem magnificis verbis com

memdata ; am Infula magna extra Gades occa

fam verfus pofita , ad quam Phænices Oceanum

mavigamtes vi vemtorum a Diodoro Siculo delati

perhibemtur , pro America accipi queat. Neqae

demum difputavero de origine , & amtiquitate

Americanorum, mec fic defipiam ut homines Ante

diluvianos credam . Alio prorfus fpeëiat prafems

moßra imveßigatio. Una ferme eß fime ulla va

7rietate fententia , Infulas Camercanas , vel Caraib

baruin, vulgo Antillas, hoc eff ante infulas pri

mum omnium adiiffe Chriffophorum Columbam

ammo 1492. Illud mihilomimus a /iris doótiffîmis

zmemoriae proditum ef?, hunc fremuiffìmum Hifpama

claffìs Archithalaffum eo confidemtius Americamam

expeditionem fufcepiffe , quod a peritiffimis Nau

cleris accepiffet jacere , viderique in ea Oceani

parte
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ma per folo amore della verità. Al dotto biblio

tccario della Zcniana non potrà, mi lufingo , fa

per male lo aver io ofato richiamargli alla mc

M z ` moria `

parte terras monmullas , ad quas nemo adhuc ap

pellere pertentaverat. .

Hifpami quidem hifforici id a popularibus fuis

præfitum comtemdunt , momimamtque im primis cele

brem Camtabrum Proretam Andalouzam . . Contra

Itali fcriptores mommulli hanc laudem tribuumt Na

vitis Genuemfibus , inter quos maxime celebrant

*p/îzs Columbi levárum. Ergo amte primam illias

im movum orbem trajeétiomem imfulae illae Europæis

quadamtemus immotueramt. 4tqui illud etiam velut

certìffimam perhibetur , Columbum a multis amtea

ammis confilium de . ardua Americama mavigatione

ämeumda amimo, memteque revolviffe . Igitur fama

jamdudum inter homines increbuerat , exffare illic

imcogmitam terrarum orbis partem : quæ quidem

fama monnifi a Naucleris , qui per Atlanticum

vela dederant , poterat effe profeéta. Antillarum

itaque notitia a Bcdrazio ammo 1 43 6. huic mem

bram« tradita , pramatura mimime videri de

&et ; atque ex ea fortaffe prima Columbo injeóta

€Q•
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moria un monumento che tanto luſtro aggiugne

ai faſti della Donna d'Adria.

Ella ſi perſuada , egregio ſig. conte, ch'io

ſarò ſempre ſtudioſiſſimo di dimoſtrarle coll' opere

la

cagitatio de America inſulis , plagiſque explo

randis. -

Illud ceteroquin evidens eſt , nec Bedrazium ,

mec qui illum de hiſce inſulis potuit condocefa

cere, ad eaſdem navigio tra jeciſe . Namque non

his, quibus a Tropico, c AEquatore diſtant gra

dibus, hic amuſim conlocata . Preterea Antille

XXVIII. numerantur, hic nonniſi quatuor habentur.

Rurſus Antilla, in arciem ſinuantur , hic in lon

gum porrette. Sed id genus hallucinationis neceſ

ſario innaſcuntur quum quis terras , inſulaſque

ex mari eminus proſpicit, atque perluſtrat. Di

ſtantie, quibus intercipiuntur , pene evaneſcunt,

v nec flexuoſus illarum ambitus poteſt in oculos in

currere. Veteres ergo nonniſi procul ſpettarunt,

uni Columbo reſervarant ſuperi , ut illorum re

latu edoctus, magno felici que au ſu illic ex ſcen

deret. -

Quid autem ſibi velint obſcura, ci barbarica

uomina, qua Mappa deſcriptor tribus aliis inſu

lis
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la mia profonda confiderazione. Mi onori quindi

dc' pregiatiffimi comandi fuoi, c mi creda cc.

Angelo Pezzana -

Segret. della Bibliotcca I.

di Parma. •

M 3 N E

©* -m •

lis affixit, fruffra perveffigaverim ; nullum , emim

eff , quod cum motis illarum appellatiomibus com

veniat. /erear me quemadmodum momm ulla voca

bula ex plebejo mautarum fermone haufit , fic hoc

idiomate momima etiam reddiderit , ut hoc loco mihi

cum Pfeudolo dicemdum fit : crcdo aedepol nifi

Sybilla legerit, interprctari poffc neminem. •

Nota alla pag. 1 76. dove è fcritto b eclarius

Civis Januc lcggi, inyccs Bedrazius.
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Notizie intorno il C. Fantuzzi.

Se giuſtamente, ſoprattutto in queſti giorni, ſi

eſaltano per ogni guiſa coloro , i quali ſi occu

pano del patrio vantaggio ; ſi dovrà eziandio a

buon diritto piagnere anche la perdita di quelli,

che utiliſſimi cittadini riuſcivano vivendo. Per

queſto riguardo deveſi ſentire ogni doglianza della

morte in Peſaro il giorno dieci di gennaro av

venuta del ſig. co: Marco Fantuzzi Ravennate,

nell'età ſua di poco più che ſeſſant'anni; benchè

dobbiamo in oltre eſſer anco amareggiati per aver

perduto in lui un ſodo e profondo letterato. Sotto

l'uno e l'altro di queſti due aſpetti perciò lo ſi

deve preſentare dal noſtro giornale; che in en

trambi egli fu grande per eccellenza .

Cominciò il co; Fantuzzi la carriera pegli ono

ri, ch'è pur quella dell'invidia , dal vivere in

Roma preſſo il chiariſſimo Card. Gaetano Fan

tuzzi di lui Zio; e dopo eſſervi viſſuto con eſſo

per dodici anni, fece di bel nuovo ritorno alla

patria. Vi giunſe appena che pregato e ſcongiu

rato, benchè giovaniſſimo di età, non potè non

accettarvi le prime magiſtrature, e queſte di quali

e quanto grandi travagli lui foſſero fino da primi

nmo
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momenti infeſta ſorgente, non è poſſibile l'indi

care . Pieno il penſiero della grandezza dell'an

tica Ravenna troppo quel buon cittadino amareg

giavaſi di vederla sì decaduta;. e quindi per ben

tre anni ſi occupò dell'indagarne le cauſe della

rovina ed i mezzi del riparo. Frutto di ſue fa

tiche è ſtato un ragionatiſſimo Pro-memoria da

lui offerto alla Sagra Congregazione deputata dal

Pontefice Clemente XIV. per la città di Raven

na, Pro-memoria impreſſo in Roma nel 176 .;

ma la patria pelle contraddizioni di parecchj fra

gli ſteſſi ſuoi figli non ne provò che troppo de

bole il vantaggio. Ne nacque di qua per altro

che ſi commiſe dappoi per Ravenna un nuovo

particolar cenſimento, per cui l'anno i 7 68. pub

blicò il Fantuzzi alcuni aſſai lodati Capitoli, ma

queſti pure non chbero effetto per eſſerſi quindi

decretato dal Papa pe' ſuoi ſtati un generale cen

ſimento. Accadde dieci anni appreſſo che toccaſſe

al co: Fantuzzi, ſiccome a conſigliere del Magi

ſtrato, di recitare nel pubblico General Conſiglio

della ſua patria l'Orazione nell'aggregarſi il fu

Eminentiss Card. Luigi Valenti Gonzaga, Legato

della Romagna, alla nobiltà di Ravenna, Orazio

ne ivi impreſſa da Antonio Roveri; ma queſta,

aggradita da tutti, non piacque al Card. Legato,

a cui ſi fece credere che troppo foſſe moderata

nelle lodi verſo di lui ; onde avvenne che inco

M 4 min

s
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minciaſſe il Fantuzzi a ſentire diſguſto di batter

oltre la difficile carriera, ſempre a contraddizioni

ſoggetta, delle patrie magiſtrature. Pur non ſa

peva diſtoglierſene, e facendo forza a ſe ſteſſo

continuava negli offici ſuoi ſollecito egualmente ;

c bell'argomento m'ebbe Ravenna l'anno 178 1.

quani egli volſe i faticoſi ſtudi al grand'oggetto

di rendere più bello e più utile il canal naviglio.

A confondere i ſuoi avverſari gli fu forza ſtam

parne, ſenza che però portaſſe in fronte il di

lui nome, una lunga Lettera; ma queſta, con

vincendogli, ſenza potergli perſuadere, ottenne che

ſolamente per metà l'ottimo di lui diviſamento

poſto veniſſe ad eſecuzione. Il vederſi per queſta

e per altre più forti maniere ſegno continuo alle

altrui ingiuſte oppoſizioni fece sì che ſi rimoveſſe

dalla ſuprema magiſtratura, e che tolto quindi

ogni altro pubblico officio gli foſſe; benchè dir

ſi poſſa che nella ſua condizione di privato egli

era pella patria più operoſo e più utile che ogni

altro del cittadini più faccendieri. L'anno 1784.

vantaggioſa macchina idraulica opportuna pel ter

ritorio di Ravenna immaginò e pubblicò , lunga

memoria diſteſe ſopra l'epidemia, che nel 178o.

danneggiò cotanto Ravenna, e la neceſſità vi

eſpoſe di aſciugarne le valli auſtrali del territo

rio, finchè obbligato dal Pontefice Pio VI. nel

i 786. a ſopraintendere ed a produrre un nuovo
- -

fi
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ſiſtema pella dogana di Ravenna, ſcriſſe tre dotte

memorie ſopra i Bonifici comunitativi, come un

Piano Militare diſteſe e ſtampò venendone forte

mente richieſto. Sui privilegi della dogana , ſo

pra i beſtiami , ſulla riforma dello ſtrumento di

appalto della teſoreria di Romagna; ſulla ſco

perta del carbon foſſile fattaſi nel 1788.; ſopra

le miniere de' ſuoi zolfi; ſullo ſiſtema della do

gana ai confini dello ſtato Pontificio; ſulle le

gna d'ogni ſorte, che vi ſi trovano, a ciò in

dotto dal general Teſoriere; ſul traſporto de le

gnami degli Apennini Toſcani nella Romagna, ſo

pra tutti queſti argomenti una o più memorie

egli ha ſcritte, tutte rivolte al bene della ſua

patria; da cui però egli credette di doverſi al

lontanare al momento delle eſtreme politiche in

novazioni. In queſt'incontro, lo che fu ai due

di febbrajo dell'anno 1797. , egli perdette me

morie non poche da lui diſteſe, ſiccome molte

ne avea in altri momenti bruciate ; ma oltre a

quelle, che di lui citammo, quattro ancora, che

pure godono della pubblica luce , rammentar ne

dobbiamo. Recatoſi allora a Roma dovette per

inchieſta dell'ultimamente defunto Card. Borgia,

a cui già abbiamo un articolo di lode diſteſo,

dettare alcune ſue oſſervazioni ſopra il di lui Piano

Aonetale, quindi uno sbozzo ha in carta gettato

Sopra il Governo Economico, che allora richiede

vaſi
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vaſi dalle imperioſe circoſtanze ; nel I 799. per

carico, che n'ebbe, dall' eminentiſſimo, ora pure

defunto Card. Albani, incominciò a ſcrivere i ſuoi

penſamenti ſul Governo Economico dello ſtato della

Chieſa, che avriaſi dovuto introdurre in appreſſo;

e finalmente l'anno 18o 2. trovandoſi in Firenze ,

ſcriſſe per iſtanza del ch. ab. Lanzi alcune memorie

intorno al Canonico Giannandrea Lazzarini di Pe

ſaro, bravo conoſcitore della pittura e nella pra

tica ſua e nelle ſue teorie. Tutte queſte memo

rie, che abbiamo fino qui enunciate, da lui ven

nero unitamente laſciate imprimere l'anno 18o 4.

in un volume in 4. a Venezia, ove a que giorni

trovavaſi, (ſenza però data di paeſe e di ſtam

patore ) col titolo Memorie di vario argomento

del co: Marco Fantuzzi, al grande oggetto che

aveſſero i ſuoi cittadini a vedere quant'egli s'era

per eſſo loro vivendo preſtato; e le poche copie,

che tirar ne fece , dirigendole al Lettore Raven

nate, preſſo di ſe in una caſſetta ci tenne rac

chiuſe affinchè le ſi poteſſero diffondere ſoltanto

dopo al di lui morire. Pure non potè a meno

di non affidarne una copia al chiariss. ſig. ab.

D. Santo Valentina veneziano, Cappellano della

ſcuola di S. Rocco, ch'era al Fantuzzi giunto

della più ſtretta amicizia; ed egli, fedele alla data

parola, non ne reſe partecipe alcuno, che dopo

averne udita con ogni diſpiacere la morte, e noi

-

gen
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gentilmente ne informò perchè appunto far poteſ

ſimo del di lui dotto amico si onorata ricordan

za. Quaſi però non foſſe pel Fantuzzi che un

giuoco l'illuminarſi ne tanti diverſi argomenti di

ſcienza, ſui quali verſano le già ricordate me

morie, altre due opere ha egli dettato di rino

manza maggiore, quella, cioè, in lingua latina

De Gente Honeſtia, ſtampata in Ceſena l'anno

1 786. in fol., opera pieniſſima di erudizione, e

che tanto riuſcì accetta al Pontefice Pio VI., e

quella in ſei tomi in fol., impreſſa a Venezia,

De'Monumenti Ravennati, della quale in due ar

ticoli del T. VII. di queſto giornale abbiamo fa

vellato. Nè pago che Ravenna aveſſe la ſteria

de tempi moderni, qual ſe l'ha con queſti VI.

Volumi; lieto ch'ell'abbia la ſtoria de'tempi ve

tuſti : nell'opera de'Moſaici del cav. Spretti, di

cui abbiamo dato a noſtri lettori già pochi meſi

onorata contezza, ſentì ogni deſiderio, ch'ella

poteſſe avere anche la ſtoria del medio tempo;

ed a renderne a chi voleſſe di tant'opera incari

carſi meno difficoltoſa l'impreſa, coll' infinite no

tizie, per lo avanti ſconoſciute , che da lui ſi

porſero, coll'ampia ſomma d'oro, che da lui ſi

versò, fece eſeguire agli ſcorſi meſi in Roma in

foglio grande la magnifica edizione dell'opera

I Papiri diplomatici raccolti e illuſtrati dall' ab.

Gaetano Marini primo Cuſtode della Bibliot. Vat.

d
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e Prefetto degli Archivi ſegreti della S. S., Pa

piri, che in gran parte a Ravenna appartengo

no. Queſt'opera, oltre che pell'interno ſuo me

rito, diverrà rariſſima eziandio poichè il co; Fan

tuzzi non volle che ſe ne tiraſſe numero mag

giore di copie quattrocento; e intorno al metodo

di eſſa ſi può leggere l' articolo , che inſerito

venne nel numero V. dell' anno III. dell'Ape

fiorentina.

Sfidiamo Ravenna a trovarci un ſuo cittadino,

che più del co; Marco Fantuzzi ſi occupaſſe del

di lei vantaggio in patria, e della di lei gloria

al di fuori, almeno nell' ultimo giro d'anni; e

ſarà difficile eziandio, ch'ella poſſa additarci un

uomo, che ſuperaſſe il coi Marco Fantuzzi, negli

eſercizi più ſodi della religione, giacchè lettera

tiſſimo non ebbe pur ombra di ſuperbia , e

ricchiſſimo non profondeva il ſuo che a beneficio e

a generoſo ſollievo della vera povertà.



189

A N N UN C I LI B RA R J.

Proſpetto generale di un ſaggio ſopra le malattie

endemiche, epidemiche, e contagioſe che ſarà pub

blicato dal dottor Gaſpare Federigo. Venezia

1 So6. 3. pag. 38.

E queſto il prodromo di un opera che il

dotto e valente medico Gaſpare Federigo noto

al mondo delle lettere per qualche altra ſua pro

duzione, promette di pubblicare fra non molto.

Sarà queſta diviſa in tre parti, nella prima delle

quali preſenterà una ſuccinta deſcrizione epicri

tica delle principali malattie epidemiche - e con

tagioſe che ſi oſſervarono dalla più remota an

tichità, fino all'epoca avventuroſa in cui i chimici

franceſi richiamarono per così dire a nuova vita

la fiſica, e la chimica.

Nella ſeconda parte dietro un proſpetto delle più

recenti ſcoperte fiſico-chimiche relative alla teoria

della reſpirazione, all'analiſi dell'atmosfera, delle ſue

mutazioni diverſe, alla forza ed influenza della

luce, dell' elettricità nel ſiſtema animale, alle

più ſolide cognizioni meteorologiche , ai proceſſi

della
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S:

della putrefazione ec. richiamerà l'Aut. ad eſame

in altrettanti articoli ſeparati le acque ſtagnanti,

le inondazioni, la qualità degli alimenti vegeta

bili ed animali , le careſtie e tutto ciò ch è

capace di produrre ed eſaltare l'attività delle

malattie endemiche, epidemiche , e contagioſe :

a queſte vi unirà una proſpettiva delle cauſe mol

tipici di quelle malattie contagioſe che ſono in

ſeparabili dalla coſtituzione delle armate terreſtri

e marittime. Quindi l'Aut ſi farà a conſiderare

ſe certi miaſini affettino in un modo ſenſibile de

gli organi o de ſiſtemi particolari.

La terza ed ultima parte dell'opera ſarà de

dicata alla ricerca dei ſegni dai quali ſono pro

cedute molte malattie epidemiche e contagioſe,

dove proverà l'Aut. che le ſenſibili mutazioni dell'

atmosfera prodotte dagli uragani, le grandi com

mozioni ſulla ſuperficie del globo , le alluvioni

dei fiumi, una ſtraordinaria copia d'inſetti ec.

precedettero ed accompagnarono le epidemie ed i

contagi; moſtrerà l'Aut. quanto ſia neceſſario l'eſa

me più rigoroſo dell'influenza delle ſtagioni cor

renti confrontate colle precedute; come poſſa riu

ſcirvi utile un critico empiriſmo fondato ſull'oſ

ſervazione di ciò, che può nuocere o giovare per

iſtabilirne i metodi più convenienti di cura , al

lorchè ci venga impedito di facilmente ſcoprirne

le
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A le vere cauſe morboſe, individuarne la partico

lare natura ed i veri caratteri.

La ſtoria dei paſſaggi e dei trapiantamenti di

alcune malattie contagioſe e delle loro conſe

guenze formerà un articolo aſſai intereſſante. Dopo

che l'Aut. avrà riandato le oſſervazioni di alcuni

morbi e contagi endemici, divenuti poſcia epide

mici per mezzo della navigazione, del commer

cio, delle guerre, le ſue ricerche ſaranno dirette

a rintracciarne le maniere del ſucceſſivo ſviluppo

e della poſſibile diſtruzione.

L'articolo dei preſervativi ſarà compreſo nella

fine della terza parte dell'opera. In queſta parte

eſaminerà quali fieno i mezzi capaci di modifi

care e prevenire poſſibilmente l'origine e la pro

pagazione di parecchj miaſmi ed effluvi conta

gioſi. I metodi fumigatori tratti dalle fortunate

ſperienze dei Cruiskanch, degli Smith, dei Mor

veau ec. debbono intereſſare la noſtra attenzione,

egualmente che alcuni rimedi preſervativi delle

peſtilenze, fra i quali la pratica delle curazioni

oleoſe, la quale meriterebbe di eſſere confermata

con ulteriori eſperimenti. Eſaminerà pure l'A. gl'in

neſti del contagioſi miaſmi , e ricercherà ſe eſi

ſtano altri mezzi i quali tendono allo ſcopo eſ

ſenziale di minorare la nociva influenza , e le

cagioni moltiplici del mali endemici, epidemici, e
contagioſi. l

Cn
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Un'opera architettata ſu di un piano così va

ſto, e con vedute cotanto moltiplici ed intereſ

ſanti forma certo il più bell' elogio al dottor

Federigo ch ebbe il coraggio di concepirne il pro

getto e di eſeguirlo . Gli argomenti ch' egli vi

tratta ſono della maſſima utilità. Ogni medico

che non iſdegna iſtruirſi attende l'opera con im

pazienza, ed il noſtro giornale, quando ſia uſcita

alla luce, ne renderà conto al pubblico e colla

maggior ſollecitudine poſſibile e in pari tempo con

quella ingenuità di cui eſſo ſi pregia
-
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*-ssº cºsa assasessore

Le Giornate del Brembo. Novelle morali di Coſimo

Galeazzo Scotti Barnabita profeſſor d'Eloquenza

nel Liceo di Cremona. Cremona. Nella Tipo

grafia del Feraboli - Parte I. di pag. i 55,

Parte II di pag. 183. Parte III. di pag.

2 O I -

Lagnavaſi un critico ingleſe ( * ) del ſecolo

XVII. che per colpa del cambiamenti a quali an

dava la ſua lingua ſoggetta , i più ben trava

gliati lavori di penna ſperar non poteſſero lunga

vita ; e che quindi gli Autori, i quali cercavano

un durevole marmo, ſcolpir doveſſero in latino

od in greco. Non diremo già noi, che facciano

ai dì noſtri un ſimil lamento in Italia i proſa

tori e i poeti: che anzi la più di loro, oggi mai

ſtanca dell' antiche e ſempre eguali forme del

dire, a induſtria e diletto proccura al nativo lin

guaggio atteggiamenti e dovizie, di cui per certo

T. XII. AMarzo 1 8 o 6, N man

--

( * ) Waller citato dal Napione.
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mancava; ma ben affermiamo, che il padre Scott

dettando le ſue Novelle con purità di lingua ita

liana, e nitidezza non ordinaria di ſtile, ſcoli

il ſuo nome in marmo durevole, non pur tra

celebri, ma tra gli ottimi novellieri. -

, , Narra egli come per acquiſtare vigor muov,

di mente a ſuoi letterari eſercizi ſi recaſſe tutti

ſolo a un palazzo di villa nel caſtello di Brem

pate Inferiore; come ivi due colti amici, ed una

grave matrona moglie d'uno di quelli, ſoave

mente lo ſorprendeſſero; e come, prima tra loro,

poi, con alcun altro uomo gentile e un'altra no

bile donna , ſi ſtudiaſſero di rinnovar novellande

le gioconde giornate dal Boccaccio nel ſuo De

camerone deſcritte. E le rinnovarono in fatti, ſe

tu guardi alla piacevolezza e alla copia, con che

il profeſſor di Cremona vien eſponendo i propri

e gli altrui racconti; ſe poi guardi all'oneſto co

iſtume e alla ſanta morale, che non ritrovi nel

Certaldeſe, le ſorpaſſarono- . . . . . .

- E già poteva l'Italia » anche prima che ve

niſſero in luce le preſenti Giornate, ai nomi dell'

Albergati, del Soave, del Padovani, e di altri

moderni novellatori, quello aggiungere dello Scotti;

poichè di lui da gran tempo in quà s'eran ve

dute a ſtampa novelle, per ſano ſapore di elo

cuzione, e per arte di vago intreccio non diſpre

gevoli; ma con queſte, di cui parliamo, vinſe la

-
, Cre

y -
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creder noſtro ſe ſteſſo, e toccò una meta, alla

quale i mentovati qui ſopra o non aſpirarono, o

non pervennero. - - - - -

Queſto diciam noi riſpetto ſingolarmente allo

ſtile, che ſe non forma l'eſſenzial merito d'un

novelliere, conſiſtente nella ſcelta dell'argomento

e nella condotta dell' azione, può ben cadere il

primo ſotto l'eſame del critico, in una ſtagione,

nella quale parecchi ſcrittori, paghi della ſoſtanza

di ben penſare, laſciano credere ſe non maravi

glia, rarità almeno chi non traſcura gli abbi

gliamenti di ben parlare. Il qual raro pregio il

noſtro Barnabita cercando di riportare, s'attenne

alle maeſtoſe forme del creator primo di noſtra

proſa: ben inteſo per altro , ch ei non acca

rezzò quel vecchiume, di cui avrebbe fatto mo

ſtra qualche riſpigolato o inferigno. Taluno per

verità, poſto il principio che come l'opere d'in

gegno, così anco lo ſtile debba adattarſi più o

meno al genio dominante del ſecolo, potrebbe de

ſiderare, che in un libro di º ſemplice tratteni

mento a ſcanſata aveſſe altresì la pompa e la dif

fuſion del Boccaccio, e inſieme quella tal len

tezza, che dalla compoſizion de' periodi talor ne

riſulta ; ma, perchè non l'abbia voluto fare, non

è per avventura difficile indovinar la cagione. Ed

è, ſe mala non ci apponiamo : che adattandoſi

alle i leggi della volubile moda avrebbe potuto

- N 2, COI'-
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correr pericolo di paſſare con queſta; laddove ſe

guendone altre più gravi, e prezzate in tutti i

ſecoli della lingua, petea conſeguire una gloria

forſe men romoroſa, ma come quella del claſſici

autori ſoda e perpetua

Senonchè non pur collo ſtile, ma può a buon

dritto pretenderla colla fecondità e varietà di ſue

narrazioni, onde or terribile or tenero, or grave

or faceto, commuove, iſtruiſce e rallegra; e co

me da alcuna d'eſſe rilevar puoi , che il padre

scotti ſaprebbe calzar bene, e lo calza infatti,

il coturno: così in tutte lo riconoſci per criſtiano

“filoſofo, deſtro nell'iſtillar ottimi ed opportuni

precetti di quelle virtù , che nella ſocietà degli

uomini ſi ſtimano e ſono più giovevoli e care.

4 Non così, a parer noſtro, ſei tentato a credere

ch'ei riporti le prime, qualor oltre al feſtevole

- paſſa a toccar il ridicolo; e certamente in queſta

difficil arte di Luciano e di Plauto par manchi

º troppo ſe manca la novità, o un poco più che

- non abbiſogni ſi carichi la bruttezza . Immu

- ne per altro di queſta taccia a noi parendo il

º Cianciatore Diſavveduto, negar non poſſiamo all'

Autore anche la lode di comica gajezza.

Ma non è qui dov'ei metta i ſuoi sforzi. Alla

ſtoria de'ferrei ſecoli dell'Italia, perchè ferrei più

fecondi appunto di terribili e ſtrane avventure,

gli argomenti attigne di ſue novelle, e qui mo

- ſtraſi



Le Giornate del Brembo, 197

ſtraſi prode nell'arte dell'intreccio, nel maneggio

degli affetti, nell'eloquenza delle parlate, nella

proprietà del coſtume; nè vorremo già noi il me

rito contendergli della invenzione, perchè non creò

a tutta prova i ſuggetti. Ben ricordiamo che già

venne così ſentenziato di molti novellatori, e del .

padre Soave ſteſſo, affè non l'ultimo di quella

schiera ; ma qui ne giova dar all'Invenzione un

ſenſo più ampio e ſublime, ed onorar, col titolo

d'inventore chi d'un fatto ſtorico, ſiccome il

profeſſor noſtro, ſi vale per arrivar ad un fine;

e tuttavia ne concerta le parti , ne diſtingue i

caratteri, ne ſtringe il modo ; e dilettando e

iſtruendo conduce allo ſcioglimento (*). Oltrac

ciò chi non ſentirà maggior commozione e pre

mura ( a non dipartirci dalle noſtre giornate )

nella Beneficenza Premiata, nella Calunnia Scoperta

e Punita, nel Vero Amor Conjugale, c'han fac

cia di ſtorica azione, che nella Cattiva Madre,

o nell'altra di non ſo quali Due i Cognate, o in

qualſivoglia racconto veggaſi per la manifeſta fin

zione un apologo, non una novella è Anche fin

gendo ſi dà diletto, e lo ſteſſo padre Coſimo ne

. . N 3 fiaº.

i . : 2 2 ,

-
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(*) Horat, Art Poet. v. 151, e 344 º º

- º -
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fa prova; ma pur non fingendo s'inventa, e di

lui medeſimo fa queſta lode.

Nè e ingegniamo di accattargli con fini di

ſcorſo encomi ſtentati, quaſi gliene poſſa mancari

larga meſſe di ſpontanei: è un colmo piuttoſto

che vogliam ſoprammettere alla miſura . Che ſei

voleſſimo recar in mezzo altri meriti incontraſta

bili , due ne indicheremmo in ſommo grado emi

nenti. In prima, le deſcrizioni maraviglioſe di

proſpettive campeſtri , di monti, di giardini, di

boſchi, di culte colline e di fieri macigni: ſe

condochè gliene porge occaſione o il luogo ſteſſo

in cui trovaſi ſull'una ſponda del Brembo, con

in faccia tutto il giro dell'Alpi e degli Apen

mini; o il racconto, di cui mette non rade volte

la ſcena tra campi e foreſte. Poi, e queſto pia

cerà ancor più all'anime che ſi pregiano di gen

tilezza o dir vogliafi ſenſibilità, la franca ma

niera di dipinger quadri, le cui figure a diverſe

violente paſſioni ſien atteggiate, di amor, di for

preſa, di vendetta , di gratitudine, e tutte così

da preſſo alla natura, che non leggi, ma vedi,

quando una tela del terribile Michelagnolo, quan

do un'altra del morbido Tiziano. Per certo ſe

l'eſpreſſione è la meta ultima del pittore, nulla

più ci reſta a dire del padre Scotti, che con sì
- . . . . - - . . . . . . 5 º

grand' eſpreſſione novellando dipinge. 4 -

Pur ci ſia lecito rilevar qui un'altra dote,

di
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di cui non ſuoli con grave danno tener gran

conto leggendo gli autori, e di cui per i dovuti

riguardi neſſuno, pubblicandone il parere : intendia

mo, le qualità dell'animo. Pericoloſo vepraio º ma,

perchè frodar di queſta sì cara e non invidioſa lode

auello ſcrittore, che ſpira ſavio coſtume, e che,

forſe non tanto per la gloria, quanto per eſalare,

gli oneſti affetti dettò l'opera ſua? Dicaſi adun

que, che il padre Coſimo Galeazzo Scotti da per.

tutto a moſtra d'un cuor ben fatto, ſingolarmente,

per quella tenera gratitudine, con cui ricorda a

cagione d'onore, di amicizia e di ſtima quando,

i padri Somaſchi ſuoi iſtitutori, quando letterati

uomini tutto, vivi ( “ ), quando magiſtrati an-,

cor più nobili per virtù che per dignità, quando,

benefattori ed amici. La qual coſa (perchè non

ſi" noi dal noſtro, confine) è più ſpet:

tante a letteratura e buon guſto di quel c altri

penſi. Non ſoleano così meſcere alla dottrina la

ricordanza di molto amate perſone Platone e i

ſuoi Greci? Tullio e i ſuoi Romani? Caſtiglione,
- - -- - - - , e º s

- a N 4 , e ,
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i (*.) Qui due ne noteremo de più vicini a noi, il co

Anton Maria Borromeo, e il sig. Bartolommeo Gamba: il

primo, perchè benemerito, come ognun sa, del novellieri;

l'altro perchè de Purgati scrittori di nostra lingua,

i



2 5 6 Scotti

t e gli altri del D? e queſti non ſono libri di tratte

nimento più ſaporito, che le amoroſe corriſponden

ze, i romanzi , ed altre ſimili opericciuole di

moderna converſazione? E v'ha pur alcuno de'

noſtri tempi, che nelle ſue proſe riſvegliò queſta

grazia di far menzione di concittadini e con

giunti ( * ) ; ma, tacendo di queſti, qui pro

porremo il noſtro profeſſor d'eloquenza: e tanto

più volentieri, perch'egli ad ottenere il ſuo fine,

oltre all'uſate, una maniera trovò nuova affatto,

curioſiſſima, piacevoliſſima. Ma non volendo noi

privar della grata ſorpreſa chi ſi faceſſe a leg-,

gere le Giornate del Brembo ( “ ), ci diſpen-

ſiamo
º - - - - - 4 - --

- -

- -

- - - -

t - –– , , , ,e

- e . - . - - -

-

(*) Qui, molto a proposito si potrebbero citare le Donne

celebri della santa nazione dell'ab. Eriprando co. Giuliari,

anche per esser uno de pochi libri moderni di buona fa

migliare conversazione; ma ci punge rimorso di non aver

tessuto alcun elogio a questo fioritissimo scrittor vero

nese mancato , non è molto, ai vivi. Speriamo che il

padre Moschini nella sua storia della letteratura di Ve

nezia del secolo XVIII., di cui sappiamo che sta per

uscir in luce il I. Tomo, se da quella metropoli darà

un'occhiata a quelle ch'eran province venete, impieghi

alcuni tratti del suo maestro pennello per emendare il

nostro difetto. -

( * ) L'indicar avanti ciò che scemando la curiosità

scema il piacer di leggere non ci par bella destrezza:

inavvertenza maggiormente spiacevole se prima d'un rac

conto già sai lo scioglimento del nodo . Per questo non

lodiamo che il padre Scotti abbia talvolta messo alle sue

novelle de titoli troppo chiari come la Calunnia scoperta

e punita, e di tutte descritto l'argomento . Se i. ve

- 1am
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fiamo dal farla nota, paghi di dire , che il ſe

greto ſta nella mirabil novella del Generoſo Bene

fattore. - -

La converſazione deſcritta dal noſtro mode

- - -
- - - - - -

Boccaccio è al terzo dì : continuar poſſa per al

tri molti i onde il ſecolo XIX. per neſſuna

parte non invidj il ſuo Decamerone al ſecolo

XIV , -
- -

- .

A

Terzo

- -

-2

diam praticato ne libri antichi, è opera di chi illustrar

volle e adornare un libro già fatto comune, o rischia

rarne l'oscurità, perchè ne fosse la intelligenza più fa

cile; ma un Autore, che così adoperi , commenta se

stesso. E che si direbbe pretendere quel poeta , che ap

ponesse lungo argomento in prosa a ciascun canto del suo

poema? Mostrar il ragionato legame delle parti? O c'è

e questo legame, e il lettor sagace lo trova: o non c'è,

- e che abbiamo a fare dell' argomento? Che se cerca

di prevenirci

uffizio,

, non gli sapremo buon grado di questo
-

- -
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Terzo quinquennio delle oſſervazioni medico-me- ,

teorologiche inſervienti all'intelligenza delle co- a

ſtituzioni epidemiche di Padova dall'anno 1796

fino all'anno 18oo, incluſivamente , del dottor ,

Giacopo Penada vice-proto-fiſico di Padova -

pub. primario inciſore di anatomia nella R-,

Univerſità di Padova ec. in 8. di pag. 348

preſſo la Stamperia Penada 18o 2. i,

a - - - - - e
º

Queſto è il terzo quinquennio della Storia

ragionata medico-meteorologica reſa di pubblico

diritto con le ſtampe dal benemerito fig, dottor

Penada. si - .

Queſte opere per verità quanto più ſi eſten-,

dono ad una ſerie continuata d'anni, tanto più

ſembra, che acquiſtino di pregio e di utilità. e

La moltiplicità degli argomenti che ſi trat

tano nel compleſſo tutto del preſente lavoro non

ci permette di tutti partitamente il parlare, che,

troppo riuſcirebbe lungo eſtratto qual ſi richic

derebbe per render eſatto conto di tutto ciò che

di ſpettante alla meteorologia 2 e alla medicina,

ſi comprende nell'opera preſente ; indicando per

ciò ſolo le coſe le più eſſenziali ed importanti,

diremo che due ſono gli oggetti egualmente in

tereſſanti ſopra dei quali ſi aggira il lavoro pre

ſente del ſig. PenadaA une riguarda la,"-

a
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Penada, Oſſerv, medico-meteorologiche. 2o 3

logia applicata giudizioſamente alla ſcienza me

dica; l'altro la ſtoria del mali epidemici, e con

ſtituzionali di Padova.

Per ciò adunque che riguarda fa meteorologia

è molto commendabile la fatica del noſtro Aut. in

avere così minutamente e circoſtanziatamente rac

colte e deſcritte tutte le meteorologiche vicen

de occorſe nel preſente quinquennio ſtagione per

iſtagione tanto tra di noi , quanto ancora in

altri climi , e regioni lontane , avuto riguardo

alle più inſigni, e ſtrepitoſe meteore, che in

queſto quinquennio ſucceſſero quaſi a dovizia. -

Si trova per eſempio nella primavera dell'anno

1 796. la deſcrizione delle burraſche e delle inon

dazioni grandioſe occorſe nella Carnia, un detta

glio del terremoto ſucceſſo tra di noi il giorno

22. ottobre dello ſteſſo anno, e così pure di

quello avvenuto nell'inverno dell'anno i 79». La

comparſa nel noſtro orizzonte di un belliſſimo

parelio il giorno 19. gennaio 1797. , e di tre

parelj in un medeſimo punto veduti nel Pie

monte il giorno 2 o gennaio 18eo.; e così pure

un eſatto ragguaglio dei gradi di freddo eſtremo

occorſi non tanto tra di noi, quanto per tutta

l'Italia, anzi per tutta l'Europa nell' iſteſſo anno.

Le triſtiſſime conſeguenze ſucceſſe in Olanda ed

in Germania dallo ſcioglimento improvviſo de'

ghiacci, i turbini, gli uragani, i venti info
-s .. ati
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cati, e, deſolatori inſolitamente tra di noi ſcate-.

nati ſingolarmente nell'annata 1799., lo ſprofon-.

damento di un pezzo ben conſiderabile di ter

reno in Arpino; il fulmine terreſtre veduto sbuc

care dalla terra in una villa del noſtro pado

vano territorio, e di tante altre ſtrepitoſe me

teorologiche vicende, le quali in queſti cinque

anni, ſi ſono fatalmente combinate , con quel

più che riſulta, dall'indice ragionato, che ſi trova

poſto in fine delle ſteſſe oſſervazioni del ſignor

Penada.

La parte medica poi la quale abbraccia la

ſtoria particolare delle coſtituzioni tutte morboſe

occorſe in ogni ſtagione appreſſo di noi durante

il corſo di queſti cinque anni è corredata di più

di un buon numero, di ſtorie , e ragionamenti

particolari, relativi a molte tra le più inſigni

epidemie oſſervate non ſolo negli uomini; ma an

cora nelle beſtie. e

. Per eſempio ſi legge alla pag. 127. un ra

gionato diſcorſo letto alla R. Accademia di let

tere ſcienze ed arti di Padova intorno alla terri

bile epidemia vajuoloſa occorſa l'anno 1796. in

Padova, e nel ſuo territorio diviſa in nove capi

riguardanti l'epoca della accennata epidemia, l'in

dole e la ſpecie particolere della ſteſſa ; i fenor

meni generali, e particolari, per cui ſiffatte epi

demie ſi diſtinſero; le anomalie, i caſi particolari
rt
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Oſſervazioni medico-meteorologiche. 2 e 5

riſcontrati dal ſig. Penada , e diligentemente an

notati con le relative pratiche, rifleſſioni, riguar

danti anco la cura di queſto peſtifero malore, e

ſomiglianti utiliſſimi aneddoti , con due tavole ne

crologiche, la prima generale di tutti i morti

annualmente da vajuolo nel ſecolo XVIII. nella

città di Padova, l'altra di tutti i morti preci

famente nella già deſcritta epidemia dell'indicato

anno 1796. - - i

Un ſecondo diſcorſo ſi riſcontra nella ſteſſa

opera alla pag. 73. intorno all'epidemia delle

febbri maligne petecchiali caſtrenſi offervate in

Padova nelle truppe tedeſche nell'invernata 1797.;

diviſo in ſei capi, ne quali l'Aut. eſauriſce la

ſtoria di così fatte pernicioſiſſime febbri con la

maggior chiarezza ed eſattezza poſſibile, ſugge

rendo tutte le cautele di preſervazione vantaggio

ſamente praticate in ſomigliante occaſione.

Un terzo lavoro ſi riſcontra alla pag. 1 2 4.

di queſt'opera veramente faticoſa, intorno a certe

febbri pſeudo-periodiche malignanti endemico-epi

demiche occorſe nella terra di Ponte di Brenta

territorio di Padova con una deſcrizione eſteſa,

e ragionata delle cauſe topiche, che le ſvilup

parono in quella particolare località, dipendenti

ſopra tutto da certo riſtagno d'acque cagiona

to dall' interramento di un pezzo di canale di

Prenta ; con la eſpoſizione di tutti i fenomeni

- - - Ca
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caratteriſtici di queſto morbo particolare , con

una ſerie di rifleſſioni , e ſuggerimenti pra

tici, e profilatici , per eſtinguere, come for

tunatamente ſucceſſe, queſta funeſta e graſſante

epidemia. . . . . . . . . »

In quarto luogo alla pag. 1 5 1. ſi ritrova una

memoria particolare ſopra alcune epidemiche mor

boſità occorſe negli animali bovini, e così pure

la curioſa ſtoria di una ſingolare epizoozia, che

attaccò i noſtri gatti domeſtici, nell'inverno dell'

anno 1798. con la cura che, ricercavano queſti

morbi, e i rifleſſi medico-veterinari che le aper

ture fatte dall'Aut. di queſte beſtie gli ſug

gerirono ſopra così fatto argomento, ed in

quanto alle epizoozie bovine, di queſte ne tratta.

l'Autore tutte le volte, che ſi ſvilupparono tra

di noi nel preſente quinquennio delle ſue oſſerº
- - -

- - - - -- -

vazioni. . . - l e

i Un quinto ragionamento medico-pratico ſi ri

trova inſerito alla pag. 2 19., il quale eſpone

tutta la ſerie di certa particolare epidemia di feb

bri periodiche di un genio anomalo, e ſingolare

oſſervata nell'eſtiva,e nell'autunnale ſtagione dell'

anno 1799. e. -

- Queſto ragionamento è diviſo in quattro ca

pitoli egualmente intereſſanti, relativi alle cauſe

generali di queſta epidemia, ai fenomeni ſvaria

tiſſimi, che accompagnavano queſte ſteſſe febbri

- oſti
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aftinatiſſime, ſi eſpongono i tentativi pratici po

ſti in opera il più delle volte inutilmente per vin

cerle e per ammorzarle; e quale per fine foſſe

il più ficuro metodo di cura , che parevano ri

cercare dall' avvedutezza del ſaggio medico, oſſerº

vatore, con quel di più, che non ci dà luogo

ad eſporre detagliatamente la riſtrettezza di un

breviſſimo eſtratto. . . . . . . . .

Il ſeſto ed ultimo ragionamento comprende la

ſtoria di una terribile epidemia di febbri ma

ligne contagioſe petecchiali caſtrenſi oſſervate dall'

Aut. graſſanti e diffuſe negli ſpedali militari au

ſtriaci eſiſtenti in gran numero nella noſtra città

nell'anno 1799. , e 18oo. che paſſarono anco

ad attaccare il civico noſtro ſpedale , e ſi co

municarono perfino a moltiſſime famiglie nella

città ſteſſa con grave pericolo , ſiccome ſi può

riſcontrare dalla lettura di un così fatto impor

tantiſſimo articolo; il richiamare l'attenzione dei

medici ſopra tale argomento è coſa tanto più

importante quanto più ſembra che il ſeminio di

così fatti morbi non ſi ſia mai eſtinto a do

vere tra di noi, e convenga perciò non iſtancarſi

dal ſopravvegliarvi e combatterli con ogni aſſi

duità, e con que mezzi che può offrire l'arte

ſalutare. . . . . . .

Tutti queſti particolari ragionamenti raſſegnati,

a s. di
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di tempo in tempo ai rifleſſi della Reg. noſtra

Accademia di lettere ſcienze ed arti di Padova 4

ſervono non v'ha dubbio, a rendere più intereſ

ſante e dilettevole la ſemplice lettura delle mol

tiſſime epidemiche morboſità di minor conto oc

corſe in tutto il preſente quinquennio.

E deſiderabile certamente, che il ſig. Penada,

poſſi alla lunga continuare nel laborioſo ſuo tra

vaglio , pubblicando ancora tutte le ſue tavole

meteorologiche quotidiane, che eſiſtono tuttavia

inedite preſſo lo ſteſſo Autore , per il troppo

diſpendio, che ne recherebbe la ſtampa ; acciò

reſti un monumento completo delle ſue mediche

fatiche, ed un fondo perenne di utili cognizioni

a tutti coloro che preſentemente, ed in appreſſo

ſi occupano, e ſi occuperanno nell'eſercizio diffi

ciliſſimo della medica facoltà i
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La ſcrittura doppia ridotta ſcienza da Niccolò

d'Anaſtaſio - Venezia » per il Glichì 18o 3.

T. II. in 4 grande. i - º -

- - - - - - : - - a

Benchè da molto uſcita queſt'opera, pure non

ne fu fatta ancora parola di propoſito per quanto

ſappiamo in verun giornale italiano o foreſtiere,

e ſolo venne enunziata , con molta però di aggiu

ſtatezza in un foglio di Venezia nel dicembre

18o4. Di un opera però da cui il pubblico può

riprometterſi molto vantaggio, che è ſcritta con

ſommo ordine chiarezza e preciſione , che trat

tando il ſoggetto col più ſevero e coſtante ra

ziocinio e col corredo di teoremi e di dimoſtra

zioni inalza alla dignità di ſcienza un' arte fin

oggi appoggiata alla pratica, e perciò alla faſ

lacia ed alla mala fede ſoggetta; d'un opera in

fine che gradatamente paſſando dal noto all'igno

to per mezzo di definizioni, propoſizioni, conſe

guenze, ed eſempi mette ciaſcuno che un po' at

tentamente ne faccia ſtudio nel caſo di poter da

per ſe ſteſſo imparare la ſcienza, certamente non

ci conviene ſerbare più a lungo ſilenzio. L'Aut.

di famiglia greca, ma nativo di Venezia, è un

riſpettabile mercante di quella piazza: ciò deve

favorevolmente prevenire di queſto libro coloro

che poco credono ai dettami dell'intelletto tutto

T. XII Marzo 18o 6. o aC
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accordando alla pratica. Ma ſenza più ecco i

primi tratti di queſt' opera, la ſcienza, dice l'Au

tore, che inſegna a tenere in un eſatto regiſtro

qualunque più intrecciato affare mercantile, od eco

nomico, ſi chiama ſcrittura doppia -. Le fu dato

queſto nome, perchè ogni moſſa, per ſemplice ch'

ella ſia, porta ſempre un doppio effetto; onde av

viene che anche il regiſtro, o la ſcrittura deve

eſeguirſi in due luoghi, e perciò è doppia . Suc

cede toſto la configurazione materiale ai due prin

cipali libri giornale, e maeſtro , e ne viene ra

gionato l'impianto per problemi, e per ſoluzioni,

ſemplificate alla intelligenza non avvezza all'aſtra

zione. Sorge allora la ſcienza ſul vero inopponi

bile degli aſſiomi , condotta all'intelletto così.

Ogni ſcienza ammette dei principi, dalla retta

applicazione de quali naſce lo ſcioglimento dei

problemi; e dalla regolata concatenazione di queſto

riſultano tanto le differenti combinazioni dei caſi

poſſibili , quanto li modi dimoſtrativi onde dicife

rarli. Siccome in appreſſo deveſi paſſare alla teo

rica cognizione della ſcrittura doppia; così è neceſſario

teſſere la ſerie degli aſſiomi, o principi, che - in

progreſſo dovranno eſſere richiamati di frequente,

ºnde adattarli a loro luogo nelle difficoltà , che

ſaranno per incontrarſi. I. Ogni moſſa, per ſem

plice ch'ella ſia, porta ſempre un doppio effetto

II. una moſſa compoſta deve ſempre riſolverſi in

i Al te
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tutte quelle parti ſemplici, delle quali è formata -

III. La moſſa compoſta produrrà un numero di

effetti doppio ſempre, di quelle delle parti ſem

plici, che le formano, IV. Una ſola moſſa com

poſta, potrà produrre quattro , ſei ed anche più

effetti, ma però ſempre in numero pari . V. Quel

depoſito, in cui ſi pone qualche coſa, deve ſempre

.eſſere, piantato debitore º, e quello , da dove ſi le

va qualche coſa, deve eſſere piantato creditore.

PI. Lo ſtato del dare ed avere di qualſiſia per

ſona , o coſa reſterà ſempre il medeſimo, ancor

chè vi ſi aggiungano due, eguali, ſomme fitti

zie, ſempre però che queſte aggiunte facciani

una in debito, e l'altra in credito. VII. La

ſamma di tutti li debiti preſi inſieme, ſarà ſem

pre eguale alla ſomma di tutti li crediti preſi

inſieme. VIII. Quantunque ſembri che molte per

ſone, e, molte coſe ſieno fra loro debitrici, o cre

ditrici, tutte però lo ſono verſo il ſolo negozio,

a cui appartiene la ſcrittura. Entra la ſeconda

parte. Le cognizioni Iſparſe nella prima parte

non toccarono che di volo l'intrinſeco de' regiſtri 2

nell'atto in cui, ſverſando, ſul modo materiale di

eſtenderli, prendevano in rifeſo la maniera di

marcare le date, le linee, le ſomme . Ora prin

cipierò a. trattare, ſulla intera ſcienza del gior

male, nelle ſole annotazioni del quale conſiſte tutta

la ſcrittura. A tale effetto eſibiſce prima un
O 2. mc
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negoziante, che cominci in ſua ſola ſpezialità con

capitali di varie diramazioni ; offre lo ſtato e

ſvolge nel giornale, e nel maeſtro la ſcrittura,

a cui dà le più evidenti dimoſtrazioni; paſſa a

chi apriſſe con capitali parte propri, parte affi

dati, ed eſemplifica due modi diverſi, co quali

il negoziante voleſſe eſtendere li libri, confronta

la eguaglianza del riſultati, e ſegna il più oppor

tuno alla facilità. Suppone il ſecondo capitolo tre

diverſe compagnie : nell'una riſpettivi capitali, e

denaro; nell'altra alcun credito particolare, che

nella maſſa venga a comodo, e ad incomodo de

ſoci; nella terza, che la parte di uno non ſia

che la ſola direzione - Pianta a ciaſcheduna il

ſingolare regiſtro, li caſi, e le ſoluzioni, ed un

terzo capitolo addirizza la ſcrittura di chi prende

a negoziare con compagni, li quali, abitando in

altra piazza, tengano colà una ſeconda caſa co

mune. Riconoſce la terza parte ne primi cinque

capitoli li contanti, le ſpedizioni di denaro at

tive, e paſſive; lo ſcrivere, e le cedole di bari

co; quelle di fiorini; le tratte, le rimeſſe, il

giro, e le vendite di cambiali; e ſi conduce con

ciò agli acquiſti, ed alle vendite ſemplici delle

mercanzie o per pronti contanti, o per pronta

valuta di banco, o per pronte cedole, o per

pronte cambiali, o per pronto baratto, o per

diffalco, o per ſaldo, o per reſpiro , e da queſte
- ſin- “
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ſingolarità compone le tante e variamente miſte

compere, e vendite, e diſcende con lo ſteſſo mc

tolo ſemplice e compoſto alle ordinazioni nelle

eſtere piazze; ed a cadauna coſa aſſegna, il pro-,

ſpetto in giornale, ed in maeſtro . Il capit. XIV.

contempla l'utile, e il danno delle merci ven

dute. Tratta in appreſſo li caratteri diverſi dell'

aſſicurazione; inſtituiſce li monti provviſioni, ſpeſe,

di negozio, e di caſa, e parla de'falariati, Li

sapitoli XX XXI. conſiderano le vendite femº,

plici, e le compoſte delle mercanzie, inviate; cd

il ſeguente la ſpedizione delle ordinate, e le

riſpettive intavolazioni negli appoſti i regiſtri. Il

XXIII. verſa, ſulle mercanzie che ſi comprano in

compagnia, per poi venderle in conto ſociale; e,

ciò individuatamente, o procurandoſi intereſſe nell'

acquiſto, o facendoſi ſpedire, o pedindo in conto

ſociale. Eſauriſce fino al XXXIV, le cognizioni 3,

che importano lo ſconto, le bonificazioni, il cenſo,

l'aggio delle valute , le monete, le ſpeculazioni,

full'acquiſto de ſtabili, e di baſtimenti, diſcende

ai giri, agli traſporti, ed ai ſaldi di partita;

alle partite interne, alle collettive, alle ſpecula-,

tive, a quelle di ſuppoſizione, ed a quelle di doppia,

valuta, e chiude colle riſcoſſioni di poca ſperan

za. Queſta gradazione di dottrine, e di eſempi

viene ſpontanea al bilancio, a cui fanno centro,

li raggi tutti dell'opera luminoſa. Le tre ultime

-- - -- o 3. parti
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parti di queſto tomo prendono luce così . Il bi

lancio è un eſtratto , che ſi fa dal maeſtro, per

mezzo del quale arrivaſi a ſapere coll'ultima pre

ciſione lo ſtato delle facolta proprie . Paſſa qual

che differenza dalla formazione del bilancio d'un

ſolo negoziante, a quella di molti inſieme uniti,

e però tale argomento, ſu cui voglio verſare nel

i preſente capitolo, verra da me diviſo in tre di

verſi articoli. In queſto parlerò di chi non ha

compagni : nel ſecondo diſcorrerò di quelli, che

ne hanno : nell' ultimo tratterò di coloro, che

avendone, li. tengano altrove alla direzione di una

ſeconda comune caſa di commercio, nella quale

trovinſi anche regiſtrati li capitali. Ecco in ot

tanta pagine delineato il maeſtro nelle ſue forme

e dedotte dalle ſuperiori nozioni; ed ecco il riſul

stato bilancio. Cadono chiari al paro, e ſuccinti

li bilanci delle variorganizzate, compagnie, e lo

stralcio, e le diviſioni diverſe. La ſteſſa nitida

brevità compie la cognizione, e la materiale eſat

tezza de'libri auſiliarj; ed apre l' ultima parte

º del T. I. in queſta foggia. Sembra che quanto

pià l'uomo cerca elevarſi colle cognizioni , tanto

:meno egli aver poſſa motivo di renderſi ſuperbo.

Ne'e, matematiche ſteſſe, dove tutto è evidenza,

ei giugne bene ſpeſſo a dar ſaggi della propria

a zia, ſe dietro ad una qualſivoglia riduzio

ne ai calcolo, non riſlettendo alla facilità d in

gan
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gannarſi nelle operazioni » foſſe così temerario di

tenerne fermamente per giuſto il riſultato, ſenza

averlo prima o meſſo al confronto della prova, od

eſaminato replicatamente, colla più concentrata

attenzione. Lo ſteſſo ſuccede nella ſcrittura dop

pia, dove qualunque vantarſi voleſſe di non in

correre in mancanze, darebbe ſenza dubbio un in

dizio troppo umiliante dei ſuoi talenti. Se dunque

nulla v'è di più facile che il fallare, diventa

neceſſario trovar delle regole, le quali ſervano di

º, guida a ſcoprire gli errori, ed inſegnino i mezzi,

onde poterli facilmente correggere . Ciò premeſſo,

- riduce queſti o ad errori conoſciuti, o ad errori

dedotti, e fiſſa la praſſi certa di correzione. Qui

termina il primo tomo; e qui qualunque novello,

che ora ſi trova conoſcitore , e ſcritturate forna

to, dirà, ed a ragione : Non è fors'egli dalla

prima comunicazione eſaurito completamente il pro

getto? Lo è bene; ma un ſecondo tomo fa terſo

ſpecchio in 27 2. pagine delle tre diverſe ſcrit

ture nelle contemplate diramazioni. Ognuna offre

ne' problemi il ſuo ſtato ; pianta giornate , e

maeſtro; deduce bilancio, e correda di forma,

e di iſo un alfabeto . A calce di pagina avvi

chiamata alle conoſciute teorie; ſe la memoria,

o il caſo, a bella poſta introdotto, non le pre

ſenti. Il merito di queſt'opera da niuna coſa può

e : - o o 4 me

- n

-

ev - . - e-

a - -

- - - - , e,
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- -



à to , a d'Anaſtaſio -

ineglio riſultare che dal favorevole accoglimento

che ottenne : benchè non ne ſia ſtato fatto Per

anco parola nei giornali letterari, come di ſopra

abbiamo oſſervato, e benchè coſtoſo ne rieſca l'ac

quiſto, ed altrimenti non può eſſere trattandoſi

d'un opera voluminoſa piena di tavole, e di

conteggi, ſtampata in, buona -. carta e con molto

guſto tipografico, eſſa va già per le mani e per

lo ſtudio di negozianti e di dotti, e molti ſcrit

turali di profeſſione, già rinunziate le antiche con

ſuetudini, indotti dall'irreſiſtibile forza dell'evi

denza, amano di aſſicurarſi nelle loro operazioni

ſeguendo i canoni e i metodi dell'arte a ſcienza
- -

-

ridotta - º º º a a soa A, a

- Non è certamente il primo il ſig. d'Anaſtaſio

a ſcrivere di queſta. materia . Samuele, e Gio;

Pietro Ricard al principio del ſecolo paſſato eſi

birono in due tempi, i ed in due diverſe gran

dezze l'opera, allora inſigne, della ſcrittura dop

pia, che accreditarono dicendola ad uſo d'Italia -

M. Jonas, ſu le tracce italiane, diede un ſiſte

ma, che la ſua nazione chiamò ingleſe; e M.

Grange prof a Bourdeaux diede il ſuo ma ed

eſſi, e quanti ne conoſciamo, batterono tutti il

meccaniſmo dell'arte, e della pratica materiale.

Sortì a decembre 18o 3. l' opera affatto nuova

del ſig. d'Anaſtaſio. Chi l crederebbe? Al 18 o 5,

-
llila

-

- º

8 e
-
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una n'eſce a Parigi di F. M. J. de B. , che

propone l'oggetto identico del noſtro Amt. ; ma

ſembra volerſi diverſificare nel titolo; ed eſſa ,

con tre formule dell'algebra , promette condurſi

alla riſoluzione del problema, per ritrovare X,

il quale X è il bilancio. Egli è vero che queſto

autore ſi guida pure alla evidente ſcienza; ma

ſegna vie tutte ignote, e non calcabili da chi

mira ſpeditamente alla contabilità, od al com

mercio. Sarebbe ben luſinghiero per il ſignor

d'Anaſtaſio, e nuovamente per l'Italia glorioſo,

che la noſtra opera richiamaſſe le vicende onorate

del cel. Franceſco Marchi bologneſe, a cui ben

ſi ſa quanto debbano la fama e il nome di

vauban: ma un eſame comparato delle due opere

non è coſa del momento, che per ora crediamo

baſtante l'averla fatta conoſcere e dimoſtrato con

ciò che le canzoni e i ſonetti non formano la

ſola occupazione dei letterati italiani - si
-

- - - - - º a . . . i s

- - - : º

- , 3 º

- a e

- s

o
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servia Tullio, Tragedia di Luigi Parietti prof.

di rettorica. Torino dalla Stamperia Guaita

- l'anno XII. ( , 1 3 o4. -

, . - , i

Queſto argomento fu trattato dal grande mae

ſtro del Metaſtaſio , Vincenzo Gravina . Ma la

freddezza dello ſtile, la poc' arte di rendere in

tereſſante un ſoggetto per ſe ſteſſo ributtante fe

cero conoſcere che più valeva il Gravina a far

le veci della cote Oraziana la quale inetta a ta

gliare, rende invece l'acciaro tagliente, di quello

che a moſtrarſi valente tragico, giacchè nel ſuo

libro della tragedia dà ottimi precetti , ch' egli

ſteſſo non ſeppe poi bene eſeguire.

Il ſig. Parietti con più maeſtria e maggior

arte maneggiò lo ſteſſo argomento, e lo reſe più

intereſſante per la regolare condotta - per i ſen

- - -

º

timenti con più di grandezza ſoſtenuti, e per l'ele

ganza dello ſtile; ma nel tempo ſteſſo che dia

mo queſto tributo di lode all'autore, ſiamo in
- - º . . - - . .

-

neceſſità di eſporre alcune rifleſſioni, figlie dell

affetto, che in noi produſſe l'attenta lettura di

queſta tragedia e

L'argomento è tratto da quanto narra Ovidio

nei Faſti lib. VI. e così pure T. Livio nel libro

primo della ſua ſtoria. Tullia , figlia di Servio

Tullio ſeſto re di Roma, e moglie di Tarquinio
; - - il
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il ſuperbo, ſollecitò il marito a dar morte al

proprio ſuo padre per brama di vederlo ſucceſ

ſore al trono, ed eſſere ella regina di Roma.

Lo ſtorico avendo in certo modo ribrezzo di rac

contare un fatto sì inumano, e che non pare

credibile, ſaggiamente pone in dubbio , che ſia

vero col dire: fedum inhumanum jue raditur ſce

lus. Pure ſi crede che poſſa eſſere argomento

per formare una tragedia , ſebbene "non poſſiamo

rilevare qual frutto ſi poſſa ricavare da eſſa,

onde correggere il coſtume ; e ſiamo ſicuri che

non vi è figlia sì ſnaturata, che ne poſſa trarre

profitto. --

Si ſa, che la tragedia è una ſpezie di poe

ma compoſto e per gli occhi e per lo ſpirito,

e che può molto perdere leggendolo dei van

taggi, che potrebbe ricavare nella rappreſenta

zione. Abbiamo diſpiacere di non veder l'effetto,

che farebbe il Servio Tullio ſulle ſcene, ma leg

gendolo non poſſiamo trattenerſi dal dire, che in

vece di deſtarci nel ſeno quegli affetti foaviſſimi

di compaſſione, tanto cari alle anime bennate,

che fanno ſpremere dagli occhi tenere lagrime, le

quali ſono la vera delizia delle tragedie; invece

di ritrovarvi quel delicato maneggio delle paſſio

ni, che tanto intereſſa, eſſa eccitò in noi un

ributtante terrore, il quale ſi accrebbe a grado a

grado a miſura che l'azione s'inoltrava allo ſcio
gli
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glimento; e queſto lo faremo conoſcere con tina

breve analiſi della ſteſſa tragedia.

- Incomincia ella con un dialogo tra Tullia ed

un certo Aquilio ſuo partitante, il quale le fa

molti dubbi ſul modo di uccidere Servio ſuo pa

dre. Ella francamente ne ſuggeriſce i mezzi, onde

più facilmente eſeguire il regicidio. Viene intanto

Tarquinio che reſta ſolo con la ſpoſa, la quale

per ſollecitarlo ed animarlo a tal delitto , lo

chiama vile, e che non fu mai capace di fare

un'impreſa degna della ſua ſtirpe , fuorchè di

avere:
- -

Traditi letti, e fra i notturni orrori

Conſumati delitti, occulte morti

a D'un fratel, d'una ſuora, ecco i bei vanti,

Ch'io divido con te.

quaſi che adeſſo gli proponeſſe un eroica azione,

Ma egli per corriſpondere con gentilezza galan
y

- -

-

temente le riſponde:

Colpe al fine d'Amor far queſte, e colpe

2Tra noi comuni. Il mio germano Aronte

i , -

Da te fu ſpento, e 'I letto tuo già ſgombro,Dall'odiato tuo marito prima - - a

Tu m'additaſti; ond'io rapito a forza

Dal vivo amor, che in me ſpiraſti, a morts

Tullia tua ſuora e mia conſorte ho ſpinto

Dopo un lungo ſoliloquio di voler pure che il

padre ſia ucciſo, Tullia s'incontra con eſſo. Queſta

. - buon

-

-

s -

-

-
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buon vecchio le racconta bonariamente, come fu

eletto dal popolo ſucceſſore a Tarquinio Priſco,

padre di ſuo marito, e le particolarizza ogni cir

coſtanza, come fu ucciſo, come ſe ad eſſa non

foſſe noto un fatto sì grande , anzi sia gli

riſponde: -

Io ben di queſto lagrimoſo evento

Avea ſentito favellar, ma oſcura e

Ne avea memoria.

com'è poſſibile, che ne aveſſe memoria oſcura?

Tanto più che poco dopo dice: , a

Il giovanil mio core

Prendea diletto in aſcoltarne i caſi. I

Indi Servio Tullio le manifeſta aver, qualche dub

bio che Tarquinio ſuo marito voglia torgli la

vita: ma ella lo raſſicura, e ſi termina il primo

atto con altro freddo monologo di Tullia, e con

queſte parole rivolte al padre: , i

Se in me vaghezza , , , ,

Di regno è colpa, ah! tu non ſei men reo.

ma reo di che? ſe non cagionò egli la morte

del ſuo anteceſſore » ſe fu legittimamente, eletto

dal popolo, ſe governava da buon ſovrano, ed

era amato da tutti? ma paſſiamo avanti.

Per non far l' analiſi ad ogni ſcena, che que

fo ci porterebbe troppº a lungo, diremo che le

quattro prime ſcene dell'atto ſecondo verſano ſul
- . . . . i - a . A

modo di ſedurre alcuni dei ſenato, e la gioventù e
- º - - - - ro

- º a



2 2 2 - Parietti.

romana, acciò s'innalzi al trono Tarquinio. Que

ſti ha qualche dubbio, che ſia giunto all'orec

chio di Servio, ch'egli trama contro la ſua vita,

e ciò gli fu riferto dalla buona moglie. Egli

nella ſcena quarta fa un lunghiſſimo ſoliloquio,

nel quale beſtemmia contro i Numi , perchè tol

lerano Servio ſul trono eſſendo già vecchio, e

che cmai è tempo, ch'egli parta da queſto mon

do; finalmente parte per non incontrarſi col Re ;

ma noi diremo piuttoſto per dar campo all'Aut.

di formar la ſcena quinta ; nella quale Servio

Tullio dice al ſuo confidente Valerio coſe ancora

a noi dette, e comuni, cioè che dubita di eſ

ſere aſſaſſinato, e che non ha mai felicità, nè

può eſſer tranquillo chi regna , e conchiude col

dire: - -

Vorrei di Roma

La libertà; grande vederla e forte,

E poi chiuder morendo i lumi in pace.

Detto queſto torna Tarquinio , che poc'anzi era

partito per non vedere il Re, e fa con eſſo un

lungo dialogo; s'inſultano tra loro, e ſi dividono

ſenza concludere nulla , e viene poi Tullia , e

termina l'atto ſecondo col prometterſi tra marito

e moglie di cooperare uniti per eſeguire l'ambi

zioſo e ſanguinario diſegno.

Comincia l'atto terzo con una ſcena dell'im

becille Servio con Valerio , il quale trema per

º i - la
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la ſua vita, ma il fedele confidente lo raſſicura

che veglierà ſu tutto. Entra la figlia nella ſcena

ſeconda , e trova il padre molto turbato, ma

non può conoſcerne la cagione - Reſta colà con

Valerio nella ſcena terza, perdendoſi in vani di

ſcorſi, che ritardano il progreſſo dell'azione, e

per ciò non feſtinat ad eventum . Valerio dà luo

go, e viene Tarquinio a fare la ſcena quarta;

Tullia gli dice che Valerio è loro fiero nemico;

ſono timoroſi di nuovo, che poſſa bene riuſcire

l'incominciata impreſa; ma entra Aquilio e li con

forta, col dire a Tarquinio:

Un ſol mio cenno

-

-

- - -

-

Mezza Roma armerà. - -

Partono tutti, e reſta Tullia a terminar l'atto

con un ſoliloquio, che non ſi può leggere ſenza

fremer di rabbia, ed inorridirſi nel ſentire che

una figlia poſſa dire queſte parole contro un

padre:

Eſaudita ſonº io. Già poſſo in parte ,

Omai guſtar di tanti affanni il frutto - o

D'armi alfin qui ſi parla. Il ſangue in breve

Scorrerà de'nemici. Oh come dolce , . .

Fia ſatollar di quella viſta il core! .

- Perfidi ! Io v'attendeva a queſto paſſo,

V'ho pur giunti una volta . Oh gioia toh prezzo

Del mio lungo ſoffrir; tarda vendetta,

Vieni; mio Nume oggi eſſer dei qui ſola.

- Ed
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Ed eccovi all' atto quarto. La ſcena prima è

un dialogo tra Tarquinio ed Aquilio, Targuinio

ha veramente biſogno di queſto ſuo confidente .

perchè ſi trova ancora dubbioſo dell'eſito felice

della ſua intrapreſa. Queſto lo conforta e lo

anima, e vedendolo affannoſo, per non ſapere

dove ſia la ſua ſpoſa, ſi eſibiſce di andare in

traccia di effa. In fatto va , ma dopo di aver

laſciato dire a Tarquinio ſoli quattro verſi, tor

na, informatoſi bene in così breve tempo ch'ella

era uſcita dalla reggia, indirizzataſi per dove non

ſi ſa, che entrò poi nella ſteſſa reggia Servio ,e ſortì poi con Valerio : -- e'-

E inoſſervati il picde , - ,

Movean, per dove non ſi ſa. - - - -

ma finalmente queſta Tullia tanto deſiderata viene

nella ſcena quarta, e dice a Tarquinio che vide

ſuo padre nel Tempio di Cinzia tutto sdegnato,

e che non ha voluto preſentarſi a lui, ma pure

ora lo vede venire, ed in vece di sfuggirlo, fa

che Tarquinio vadi altrove, per reſtare ſola con

eſſo. Il Re pauroſo e tremante, in vece di prov

vedere alla ſua ſalvezza , avendo già ſcoperto la

congiura, ſi ferma a cianciare a lungo con la

figlia , rimproverandole di avere commeſſi orridi

delitti , e finalmente a poco a poco cade, come

foſſe una femminetta, in deliquio. In queſto viene

Tarquinio i cd in vece clla di ſoccorrere il

- - - º pa
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padre ſvenuto, gli corre incontro ed intre li

rais venuto, si corre incontro si intrepida gli
dice: : - - , - e º

se , -

Se tardi,
- - -. , iº s” , “ ... . .

Tutto è perduto. Ei ven ucar minaccia e

su noi di Aronte, e di ſua figlia il tangue:

Servio intanto rinviene, e la ſcena paſſa in viº

cendevoli inſulti. Finalmente partono tutti, fuor

chè servio ed il ſuo fedele valerio, che lo con

figlia ritirarſi nella - reggia » prometten - og!i dive

gliar ſu tutto , e ſuſcitar il popolo romano a-
. -

-

- .
- - - - - º -

difender la ſua vita contro gli attentati dell'uſur
apatore - - a - i e -

- . -

Nel principio dell'atto quinto" ſma

- - - a º in - -

mioſa, perchè non vede alcun ſegno di vicino tu
- . . . “ , . . . .

multo; ma viene Aquilio. con alcuni congiurati »
- - - - - - - - - - - tra e

- - - '- - º - , º, - a

che credeva trovar Tarquinio con eſſa . Ma al
-

.- e º - . a ri . . - i -

che fare? In queſto ſi ſente a gridare dentro
- s . º - a

- - . . “ - i si “, l . - --

nel ſenato: Viva Tarquinio - Nel tempo ſteſſo
. . . . . . . . . . . º

eſce da di là Tarquinio ornato delle reali diviſe,

accompagnato da littori e ſoldati. Egli toſto ſpie
- - e i. – 1. :

ga il carattere ſuo di ſaperto º mentre dice di
ſenato, che lo innalzò or ora a tal dignità : vile

e ligio ſenato. Parla alto ad Aquilio, che operò

cotanto per lui, rimproverandolo di avere abban

- - a e - . . .

donato l'armata. La ſteſſa ſpoſa ſua Tullia è da
- - - - - - “ a a ..- 1: 1:--

Iui trattata sì gravemente, ch'è coſtretta di dire
a

- - - - º e sefra ſe : - e e º

- – ---- - . : s . s
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Rozzo e ſuperbo: io potrei forſe ancora . . .

Ma no, ſerbiamci a miglior tempo. -

Ella parte. Tarquinio ſi fa portare il regio tro

mo, ci ſale per aringare al popolo. Dice ad

eſſo eſſere Servio omai vecchio, incapace di più

regnare; che uſurpò il trono a forza, che ſem

pre male regnò angariando i ricchi, togliendo

l'autorità al ſenato, uſurpandoſi le ſoſtanze dei

ſudditi, ed accuſandolo di molti altri delitti. In

queſto eſce dalla reggia Servio con ſoldati. “Re

ſta ſtupefatto nel veder Tarquinio con veſti reali.

Eſſi s'inſultano fieramente con detti pungenti, e

poi entrano tutti nella curia forſe credendo quello

ſito migliore di far combattere i loro ſoldati per

decidere a chi debba appartenere la corona. Viene

Tullia, li vede, ivi, entrare, e reſta ivi ſola a

fare intanto un lungo ſoliloquio, onorandoli col

dire: . . . -

Sul labbro ,

Sta la minaccia, e la viltà nel core. -

ſente poi nell'interno della curia gridare il padre

ſuo ad alta voce: Ah perfido ! ah felloni e vede

uſcir da di là il giovane ſuo ſpoſo Tarquinio,

che ſi batte col vecchio Tullio, il quale rimane

ſoccombente. Pare, che Tarquinio non oſi di uc

ciderlo, ma la buona figlia gli dice:

Ancor t'arreſti ? - -

- -

Guar-

« - - -
-
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Giarda, or giunge valerio, e ſei perduto.

e così da eſſa fatto ardito gli caccia il fer

ro nel ſeno, ed il miſero vecchio nel cadere
dice: a - º - -

Oh Cieli la figlia " º

Suo padre uccide. ,

corre ma tardi Valerio in ſuo ſoccorſo, e per

fare, come ſi dice colpo di teatro, ſi fa breve

pugna tra ſoldati, e finalmente il partito di Ser

vio cede, il buon re muore, e valerio vedendolo

eſtinto dice : - - - .

- Perfidi ma tremate: a queſto prezzo , a

Calcar ſol ponno i parricidi il trono.

Tullia, che ſi rimaſe ſpettatrice immota a sì ſti

gubre ſcena e tranquilla, a tali detti ſi sdegna,

e minacciandolo dice: Ancor c'inſulta ? Ma Va

lerio non laſcia tempo, che ſi poſſano vendicare,

trae un pugnale e ſi uccide , e termina con la

ſua morte la tragedia.

Così Tullia carattere si abbominevole, non mai

è pinta con una ſindereſi che le roda il ſeno per

sì ſnaturato delitto, ſindereſi che per quanto im

pervertito foſſe l' animo ſuo, dovea pure ſen

tire , e da cui poteva il poeta trarne frutto

di morale , e della ſteſſa far uſo per ren

dere il ſuo lavoro più vivo, e più intereſ
i P 2 ſante
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ſante col porre in contraſto queſte due grandi

paſſioni amor di figlia ». ed amor di regno, po

nendo in un combattimento il ſuo cuore con gli

sforzi per domare or l'una, or l'altra, con che

ſarebbe ſtata meglio eſpreſſa l'imitazione della

iſlatura » -

Riguardo allo ſtile, che ci ſembra facile, e

qualche volta energico, i paſſi da noi citati ne

potranno dare una qualche idea. - a -

Forſe avremo giudicato queſta tragedia con

troppo rigore, e ci duole di ſembrare non ri

conoſcenti con quelli , che conſacrano le loro

fatiche per darci piacere; ma noi dobbiamo citar

le opere degli ſcrittori al tribunale della ragio

ns, e non ſi deve preſtar egualmente a tutti gli

meſi ringraziamenti.
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ll Mappamondo di Fra Mauro Camaldoleſe dei

ſcritto ed illuſtrato da D. Placido Zurla della

e ſteſsº ordine, Venezia 18o 6. in fol, e

-

-

- , e º-

Sia pure benedetta l'iſola di S. Michele di

Murano abitata da Monaci Camaldoleſi, giacchè -

quegli ottimi Cenobiti non paghi di occuparſi

ſoltanto delle divote ſalmodie, ſi volſero ſempre e

ſi volgono pur di preſente con le loro fatiche a

vantaggio delle ſcienze e della letteratura - Noi

ricordavame per lo paſſato con difetto e lode i

nomi de Mittarelli, Coſtadoni, Calogerà e Man

delli, che tanto concorſero a rendere pregevoli la

domeſtica libreria ed il muſeo loro, che tanto ſi

reſero benemeriti della eccleſiaſtica erudizione e

degli ſtudi delle coſe antiche ſingolarmente; ed

ora a que bei nomi uniremo D. Placido Zurla,

che lungi dall' eſſerne degenere gareggia con eſſi

nella ampiezza delle cognizioni e nell' amore della

più aſpra letteraria fatica. Noi conoſcevamo que

ſto dotto cremaſce ſiccome additto ſoltanto a teo

logici ſtudi , nel quale argomento ha qualche

opera pubblicata, ma di preſente in tutt'altro

aſpetto egli a noi ſi preſenta con la deſcrizione

ed illuſtrazione di queſto Mappamondo. Non ci

- r . fes

-



23 o 2urla

ſteſſo; ma noſtra intenzione ella è ſoltanto di

dar a' noſtri leggitori idea di queſt'opera, e nel

-

- ,

fermeremo a lodare il bravo noſtro Camaldoleſe

per la giudizioſa ſcelta da lui fatta del ſoggetto,

cui dedicare il fuo libro, qual è il N. H.

ciandomenico Almorò qu. Alviſe K. Tiepolo, che

imitando gl'illuſtri ſuoi maggiori volge ogni pen

ſiero ad accreſcere i teſori del celebre ſuo Muſeo

e della numeroſa ſua libreria ; non tratterremei

dei pregi della edizione lucentiſſima, per nobiltà

di carta, bellezza di caratteri, ſplendore di or

namenti, giacchè ci offre inciſi e l'effigie di

Frate Mauro, ed un ſaggio di caratteri e diſegni

del Mappamondo, e un abbozzo del Mappamondo

tempo ſteſſo del faticoſo travaglio, che l'autor

non può non averne ſoſtenute. Egli dà una pruova

della molta erudizion ſua fino dalla Introduzione,
- -

che ſi aggira Sullo ſtudio dell' antica geografia e

ſulla primaria influenza de Veneti al di lei ri

ſorgimento , dimoſtrata ſingolarmente da queſto

Aaappamondo, e un buon veneziano non può non

ſentirſi toccare da dolciſſima compiacenza nel te

ner dietro leggendo º alle tracce, dal P. Zurla

ſegnate, della veneta gloria nel portar oltre non

ſolamente le geografiche, ma eziandio parecchie

altre ſorta di cognizioni. Diſceſo alla trattazione

egli nella Prima Parte ci dà una idea in gene

º . . rale
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rale di queſto Mappamondo , dell' Europa, dell'

Aſia, dell'Africa e delle figure ed annotazioni

poſte fuori del Mappamondo, e conoſcendo noi e

la ſituazione, ov' è queſto Mappamondo , e la

inviſibilità, a così dire, e la difficile foggia de' -

caratteri, ci par di vedere l' infaticabile religioſo

a ſopra aguzzarvi l'occhio, armarlo a ogni tratto
s per vie più rinforzarnelo , ed or ſollevarſi, col

corpo a fatica, ora diſtenderſi per terra,ſtrana

i mente. Tutta dunque la Prima Parte, che oc

cupa pagine 78. di queſto volume , offrendoci la

i più eſteſa idea, che prima non aveaſi, del Map

pamondo di Fra Mauro, ed offrendocela eſatta e

giudizioſa, è una pruova, che il P. Zurla non

ſa riſparmiare eſercizio e fatica, quando trattiſi

di giovar altrui , come la Seconda Parte è un

argomento irrefragabile della tortura, cui deve

avere eſpoſta più volte la ſua mente , della Val

tità di ſue cognizioni, e della lettura e dello

riſcontro d'infiniti libri antichi e moderni e di

carte numeroſiſſime. Siccome ben è convenevole 2.

egli prende le moſſe dal trattare dell'Autore e

dell' epoca del Mappamondo, e di ambe queſte

coſe egli conghietturando e ragionando diſcorre

in modo, che preſſochè a grado di verità e di

- evidenza riduſſe le epoche principali della vita

“ di Fra Mauro, la di lui patria e la condizione,

- P 4 non
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non meno che le epoche, nelle quali ha egli e

queſto ed altri lavori eſeguito Dopo a ciò ci

conſidera in tre capi, ciaſcun de quali una delle

parti del mondo allora conoſciute comprende, il

merito ch'ebbe. Fra Mauro nel ſegnarne ciaſcuna; .

ed è qui poi che il P. Zurla iſtituiſce tanti con

fronti fra l'antica e la moderna, geografia , che

tante, conghietture avanza , tante vi fa ſaggie

oſſervazioni, che mentre ci è forza di chiamare

Frate Mauro , qual lo ſi appellava fin da ſuoi

giorni, geografo incomparabile, non poſſiamo a

meno di non dire al tempo medeſimo che il P.

Zurla aſſai vide, aſſai conſultò , aſſai leſſe, e

ch'è molto paziente e giudizioſo ſe tanto lavoro

ha potuto nello ſpazio di due anni al pub

blico ſomminiſtrare - Ma ſe neſſuno negherà al

P. Zurla tanta gloria e tanto merito, v'ebbe,

però chi l'ha negato a Frate Mauro, giacchè vi

fu chi nol vuole conſiderare che quale copiſta di

Marco Polo; ed è perciò che il P. Zurla ha

impiegato l'ultimo capo del ſuo libro nel fare

l'apologia di queſto apprezzabile Mappamondo,

moſtrando come tutta ſe ne deve a Frate Mauro

pieniſſima la lode. Ad onta che il P. Zurla

v'appaja in campo d'invincibili pruove armato,

ciò non oſtante egli nel difendere il ſuo antico

confratello uſa d'ogni moderazione contro gli ave

VcI

; .
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verſari ſuoi, e contentoſi di confutare il Ramu

fio, giacchè quanti in appreſſo accuſarono Frata

Mauro, non fecero che tenere dietro alle tracce -

dal Ramuſio ſteſſo ſegnate. Noi pure dobbiamo

godere di queſta moderazione, e ciò in riguardo

alla lettera, che abbiamo in uno de paſſati vo

lumi del noſtro giornale inſerita, ove ſoſteneaſi

la opinione del Ramuſio dal per altro chiariſſimo

P. Pellegrini; benchè però contro alla coſtui opi

nione, abbiamo una lettera nell'altro tomo col

locata, che ſi ſcriſſe dal chiariss. ſig. ab. Pezzana,

ſegretario della parmenſe libreria. Se più fre

quenti uſciſſero opere sì fattamente lavorate, tro

verebbero gli ſtranieri che gl'italiani non ſola-º

mente ſi occupano di lavori di leggiera erudi

zione, ma eziandio di opere, che moſtrano in

chi le ha dettate ed erudizione vaſtiſſima, e ſodo
-

-
- -

-

- . -
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Eettere critico-apologetiche per ſervire di commen

tario all'articolo che tratta della letteratura

italiana dell' opera di madama di Stael, che

ha per titolo : della letteratura conſiderata ne'

ſuoi legami , con le iſtituzioni ſociali, Fi

renze , -

- - -

- -

-

-

Madama di Stael pretende l'immortalità nella

letteratura , come cercò di ottenerla in politica

il celebre Necker ſuo padre. Non contenta della

gloria acquiſtataſi con alcune operette, ſcritte con

quella grazia, ch'ella deve più alla natura, che

all'arte, ora vuole moſtrarſi erudita in tutto lo

ſcibile, col dare la ſtoria della letteratura preſſo

tutte le nazioni del mondo; non però dall'ori

'gine di eſſo, ma ſoltanto dai tempi dei Lini e

degli Orfei fino ai noſtri giorni, per qualunque

linea bensì o retta o traverſale , con un opera

pubblicata in Parigi preſſo Crapelet an 9. vol. 2 -

in 8. che ha per titolo Della letteratura conſi

derata ne ſuoi legami con le iſtituzioni ſociali,

che altrove poi chiama Iſtoria del penſiero , da

Omero ſino ai noſtri giorni. Ha il merito anche

di averla ſcritta non in molti volumi in foglio,

ma di reſtringer un sì vaſto argomento in due

ſoli tometti in ottavo. Ogni uno vede, che per

eſtendere queſt'opera ha dovuto ella imparare le

lin
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lingue antiche e moderne non ſolo dell'Europa,

ma dell'Aſia e dell'Africa; e così pure volgere

e rivolgere i libri preſſo che tutti ſcritti in que

ſte lingue, ed eſaminarli bene per poterci dare

un retto giudizio. ” ,

Ma noi confinati a vivere in Italia, non poſ

ſiamo giuſtamente decidere, s'ella aveſſe prefo

qualche erroruccio parlando di nazioni ſtraniere o

º di tempi da noi tanto lontani ; ben non ci ſi

può togliere di dire un po' le noſtre ragioni,

quando parla di noi.

Un tale penſiero ſi preſe un certo veramente

dotto ſcrittore italiano con alcune lettere, pub

blicate in Firenze, che quantumque ſegnato ſol

tanto nella foſcrizione con un B º º º noi vo

gliamo promulgare e far conoſcere, perchè tutti

gl'Italiani gli fieno grati, e ſiamo certi, ch'egli

è il cav. fig. Giovan Battiſta Baldelli, noto per

la belliſſima ſua vita del Petrarca , c per altre

opere tutte egualmente applaudite. Egli ſcherzando

gentilmente, e con uno ſtile piccante difende la

ſua nazione dai motti pungenti e coniati ſul falſo

di quella ſignora, ne rileva gli errori, e li cor

regge. a º - e ,

“ Noi ne accenneremo alcuni. Ella nega agl

Italiani di avere avuto merito alcuno nel far

rivivere le lettere preſſo che ſpente. Che noi ſia

mo per la religione a come per l'amore e la

li
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libertà , affezionati ad eſagerar tutto e non pro

var ſentimento di nulla . Niente trova di ſu

blime in Dante, nel Taſſo. Per dimoſtrare l'afa

fettazione italiana dice, che Petrarca, quando morì

ſua madre, per piangerla compoſe un ſonetto di

trentotto verſi. Non crede che l' arte ſorpren

dente d'improvviſare ſia un ſegno di avere una

lingua poetica, e che anzi queſta facilità ſi frap

pone allo ſcrivere ſublime, e perfezionamento dello

ſtile. Che non abbiamo romanzi, perchè l'amore,

che ſentiamo, non è paſſione dell'animo. Che le opere

italiane , tolte quelle che trattano di ſcienze,

non hanno mai per iſcopo la verità. Ma ſi fa

poi ella l'obbietto: e gli ſcritti del Beccaria,

del Filangieri, e di alcuni altri s Toſto riſponde

che quella emulazione filoſofica è ſtata comuni

cata loro dagli eſteri. Riguardo all'arte dramma

tica ella dice, che mal grado le grazie del Me

taſtaſio, e l'energia dell'Alfieri, le noſtre tra i

gedie non laſciano impreſſioni profonde, non fanno

piangere. -, - a

A queſti madornali errori il noſtro Aut. ſi

oppone robuſtamente con quello ſtile, che me

rita l'argomento; e termina con un volo poe

tico, fingendo una viſione, con la quale in pia

cevoli modi va ſcardaſſando la dotta filoſofeſta,

ſpecialmente ſulla particolare deciſione e tutta ſua,

sioè ( riferiremo le parole ſteſſe riportate dallº

i ti - - - -
sept- -
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epiſtolografo) che ſonovi, due letterature nel mon

do, l'una derivata dal mezzo giorno, l'altra dal

ſettentrione . L' una diſceſa in retta linea da

Omero, l'altra da Oſſian . E ch'ella invidia la,

gloria di quegl'illuſtri rivali, al primo di eſſere

ſtato fondatore e padre della letteratura greca,

latina, italiana, franceſe, ſpagnuola all'altro

, dell'ingleſe, della tedeſca, della daneſe , della
ſvedeſe ec . a

es e .

- --- s . -

- - - - - º i -

Saggio ſtorico-critico ſopra la filoſofia della Gre

cia e del Lazio dell'abbate, Antonio dottor Me

neghelli prof di leggi e belle lettere nella R,

ſcola di Venezia, e , e

- ' , - s º

Il ſig. ab. Meneghelli è noto alla repubblica

letteraria per alcune opere filoſofiche, e per la

traduzione del Liceo del de la Harpe, che cor

redò con molte ſue illuſtrazioni, e note erudite.,

Non contento di queſto vi aggiunſe una diſſer

tazione, che è queſta, di cui ora parliamo, con

- cui ſupplire alla mancanza in queſto del filologo

franceſe; e perchè, eſſa forma un'opera da ſe,

- la pubblicò anche ſeparata dal detto, Liceo.

. Eglia con una breve introduzione al ſuo la

voto tocca di volo l'origine delle ſcienze, per

e, e non

,
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non ripetere il più e più volte detto, e progreº

fivamente va poi ſcorrendo gli avanzamenti nelle

filoſofiche cognizioni fatti dallo ſpirito umano,

dopo che l'uomo baſtantemente ha provveduto ai ſuoi

biſogni, all'arti di puro diletto, ed a quelle che

per iſcopo hanno la imitazione della bella natura.

Dopo tutte queſte cgli riflette che ſpuntò l'epoca

delle ſcienze, cioè tardamente , e per mezzo di

errori, di fantaſtici ſiſtemi, e di ſuppoſte ipoteſi,

fino che giunſero a farſi una ſtrada giuſta e ſi

cura per iſcoprire la verità - - - -

Suo aſſunto non è però di ſeguirle, riferendo

tutte le varie opinioni dei filoſofi, la moltiplicità

delle ſette, e l'eſatta relazione degli ſtudi fatti;

ma bensì di oſſervare le progreſſioni delle filo

ſofiche dottrine, ponendole nel ſuo vero lume,

e rilevare il dovere, che abbiamo a quei grand' e

uomini antichi, che ci furono maeſtri. Ecco il

fine ch'egli ſi propone, e che adempie con pre- .

ciſione, e che pone con ſommo ſtudio in una

viſta chiara e deciſa. .

Divide il ſuo lavoro in due parti, e la priº

ma che tratta della filoſofia dei Greci, è ſepa- e

rata in tre epoche, la prima delle quali comin

cia da Talete e giunge fino a Socrate . La ſes

conda ſi circoſcrive al tempo, che viſſe queſto

ſaggio; e riferiſce la maniera di filoſofare di

alcuni allievi della ſua ſcuola. La terza la pone

fra ,
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fra l'accademia ed il pirroniſmo, cioè tratta di

quelle ſette, che fiorirono da Platone ſino alla

decadenza della Grecia. a a -

º Nell' epoca prima non trova l'Aut. che una

falſa ſcienza, raccolta dai Greci ſtudioſi fino che

Talete, il primo aprì una ſcuola di filoſofia; ma

egli pure non ebbe il merito di fare, che i ſuoi

diſcepoli uſando della ragione, non ſeguiſſero a ſotto

metterſi ciecamente alle dottrine appreſe dai Fe

nicj e dagli Egiziani . Egli trova quella nazione

più atta alle belle arti, che a far uſo della fa

coltà di ragionare ; e deduce queſto a cagione

di quel ſuolo felice, da eſſa abitato: mentre,

quantunque egli penſi , che non ſi abbia a dc

cidere con matematico rigore ſull' influenza del

clima, tuttavia crede, che molto poſſa contribuire

ſulle facoltà intellettuali degli abitanti. Egli eſa

mina qual influenza negli ſtudi poſsº avere la di

verſa forma dei governi. Fa l'analiſi alle dot- ,

trine di Pittagora, di Parmenide, di Platone, e

dei loro diſcepoli , e dei fondatori delle varie

ſette , ſtudia di ſcoprire quanto ſi appropriarono

i ſofiſti di quello che appreſero da i ſaggi dell'

Oriente, ed appaleſa i loro errori eſpoſti con tutto

l'apparecchio pompoſo d'inſegnare la verità. Que

ſto metodo durò fino l'epoca in cui fiorì il buon

Socrate, e qui l'Aut, fa gli elogi di queſto vero.

filoſofo, e lo difende dalle accuſe a lui date, e

di

-
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- dimoſtra con forti argomenti , eſſer egli ſtato n

vero riſtoratore della greca filoſofia. :

Parla poi dei ſuoi allievi, e ſi ferma diſtin

tamente ſu Platone, che meritoſſi dai poſteri di

eſſere chiamato il divino.

Paſſando alla epoca terza tocca di volo i ſi

- ſtemi delle varie ſette ; fa. vedere le contraddi

gioni loro, eſaminando ſempre le opere da eſſi

laſciate. I pregi ed i difetti ſono poſti nel loro

vero lume, fino che giunge a parlare di quei

filoſofi s che dopo la decadenza delle repubbliche

- greche primeggiarono i fra i ſofiſti, e , come do

veva, ſi eſtende molto ſulle ariſtoteliche dottri

ne , e ſull' influenza ch'ebbero nelle ſcuole fino

ai noſtri giorni. .

In tal modo ſegue il corſo della filoſofia paſ

ſo p ſſo in tutti i ſuoi progreſſi; accennando ſem

pre tutti gli oſtacoli, dove ſi trova , che ne impe

dirono gli avanzamenti. Le falſe ipoteſi ſono

tutte riportate, e ſegna le vie tenute dai ſaggi

capi-ſcuola per arrivare alle cognizioni del vero -

Ma analizzando i vari ſiſtemi per tutto trova

falſe maſſime ſpacciate per vere, opinioni varie

che ſi contraddicono tra loro, ſiſtemi bizzarri, ro

- manzeſchi, fantaſtici, che laſciano dubbio, e pon

geno in problema quale ſia il vero paſſo fatto

dalla filoſofia veramente deciſivo e vantaggioſo -

Egli in tal modo pone ſotto l'occhio dei lettori

le

- - a -

-
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ſe verità luminoſe che giuſtamente ſi poſſono ſo- è

ſtenere. - , -

- Anche parlando dei latini il noſtro Aut. fiſſa

lo ſtato della filoſofia in due epoche L' una

dall'origine di Roma fino al . regno di Auguſto,

la ſeconda dalla morte di quell'illuſtre Impera

tore fino all' invaſione dei barbari. Comincia col

provare, che per i primi cinque ſecoli occupati i

Romani ſoltanto negli eſercizi guerreſchi , neſſun

guſto aveano per la poeſia, per l' eloquenza, e

per le belle arti, e molto meno aveano cogni

zioni di filoſofia, il che prova con robuſti ed

eruditi argomenti. Solo dopo l' anno 5 , 9 ſi vi

dero alcuni ſtranieri aprire ſcuole di grammatica

in quella metropoli.

Il filoſofo Panezio, e lo ſtorico Polibio ven

nero nell'anno 585. ad avvivare in quei Popoli

conquiſtatori di provincie qualche ſcintilla di ar

dore per le ſcienze; e da allora comincia l'Aut.,

la ſua ſtoria ragionata, ponendo in viſta, le vi

cende, e gli oſtacoli, che incontrarono le ſcienze

a trapiantarſi in quel ſuolo; e ſoſtiene con forti

ragioni, che i Romani quantunque abbiano ſcritto

con lode ſopra filoſofiche cognizioni, non fecero

però che attingere alle fonti greche, ſenza innol

trarne d'un paſſo l'avanzamento. -

Conviene leggere l'opera per eſteſo, onde aſ

3' XII Marzo 1896 º ſicu-,a -
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ſicurarſi della verità del ſuo ſiſtema . Diffuſa
-

- - - - : :

- - -

-. * -
-

mente Cicerone, Ceſare, Plinio il vecchio, e tutti

. . . . . . . - . . . . . . .

gli ſcritti dei dotti del Lazio vengono da lui eſa

minati, e di tutti dà un retto ed imparziale giu
- - - -

dizio. -
-

Nell' epoca ſeconda fa vedere con forti prove,

che in vece di avanzarſi per la ſtrada, che

guida alle ſcoperte della verità tanto la lettera

ria coltura, che la filoſofia, ſotto i ſucceſſori
'-

- - - - - -
-

-
- , , , , -,

-

-

d'Auguſto camminarono con paſſo retrogrado. Eſa

mina la morale e la fiſica del celebre precettore

di Nerone; pone ſotto il più luminoſo aſpetto le

ſue maſſime, e fa vedere le contraddizioni di eſſe

ſempre in oppoſizione con ſe ſteſſo ; e non la

ſciandoſi traſportare fuori di via dal modo ſedu

cente, in cui l'eſpone, il noſtro Aut. ſa fco

prire il falſo non ſolo, ma diſcopre le repeti

zioni ch' egli fa di quanto fu detto dai Greci.

Dà poi un cenno ſul merito filoſofico di Plinio,

e volendogli fare quell' elogio che merita, crede

bene di riportare quanto diſſe il celebre Buffon,

e ſi rimette a quel riſpettabile giudizio. Alcuni

altri filoſofi pure egli accenna, ma de quali ba

ſta ricordare i nomi, non avendo dato neſſuno

di eſſi alcun picciolo tratto alle ſcienze di qual

che originalità.
-

La ragione, la eſperienza, la ſtoria ſempre

gli
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gli ſono di ſcorta. Il riferire quanto egli dice

non è poſſibile, mentre ſa egli l' arte di dire

quanto conviene ſoltanto , e queſt' arte la eſe- º

guiſce a rigore . Per tutto ſi vede un erudi

zione ſicura , ed un abilità poco comune nel ri

ferire i vari ſiſtemi con eleganza, e con nobiltà

di ſtile.
-

-
-

:

Queſto argomento veramente fu trattato da

o - - - . . . . . . .

molti ; ma egli con un felice laconiſmo ſeppe

riprodurlo, aggiungendo nuove idee » C dandovi

tal ordine, per cui a colpo d'occhio preſenta una

ſtoria chiara ed unita , che prima ſi trovava ſtac

cata e ſparſa in vari autori ; e fece nel tempo

ſteſſo, che la ſua immaginazione preſtaſſe le pro

prie grazie alle gravi verità filoſofiche, ch' egli

va eſponendo, - - - - -

-
-

-
- - -

- - - - - - e - º i

º
º

s - - - º º º - - - º
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i ſecoli della letteratura italiana dopo il ſuo ri

ſorgimento , commentario ragionato del conſigliere

Giambattiſta Corniani. Volume primo. Breſcia

dalla Tipografia Dipartimentale 18o 4. -

º l - º -

Il ſig. conſigliere Corniani aveva già dato in

luce alcuni anni feno un ſaggio di queſt'opera

tanto utile ed onorifica alla noſtra nazione, e fu

accolta con una univerſale approvazione. Ora la

dà in un modo eſteſo e del tutto - completo. In

tre volumi divide il ſuo lavoro, il quale - è cir

eoſcritto dall' anno 1 o oo. , e termina all'anno

i 5oo. S'introduce l'illuſtre Aut. con una prefazio

ne, nella quale dà una chiara idea del ſuo la

voro; ed entrando in materia dice, che la ſtoria

dell'italiana letteratura ha avuto molti eccellenti illu

ftratori, in modo che pare ſuperfluo il voler di

nuovo trattare queſto argomento, ma egli oſſerva

che tutti ſi occuparono a far grandi elogi , vo

Iendo lodar tutto con troppe eſagerazioni, forſe bensì

con la buona intenzione di preſentar modelli de

gni da imitarſi , ma traſcurano il punto princi

pale , che dovrebbe eſſer quello di far conoſcere

il letterato nella ſua vita civile e privata, come

guida all'acquiſto della morale, ed in tal modo

emergere il ritratto del cuore. Egli dunque batte

altra via , qual è quella di far conoſcere nel
º c tCIYA
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tempo ſteſſo il letterato e l'uomo . Non occu

pandoſi per far queſto ſe non dei fatti luminoſi,

traſcurando di fermarſi in lunghe ſtudiate diſcuſ

ſioni nel fiſſar gli anni della naſcita, di un viag

gio, della lettura, laſciando quelli , che ſono

curioſi di ſaper queſto a conſultar tanti diligenti

ſcrittori, i quali con ſomma fatica ſi diedero ad

inveſtigar tali notizie, che ſono per lo più ſtuc

chevoli e vane. Nulla poi laſcia di più intereſ

ſante, che poſſa appartenere a quegl' italiani ſcrit

tori, ch'ebbero il merito o di aumentare le do

vizie dell'umano intelletto, o riſuſcitarono le già

ſmarrite, o le ampliarono, o le poſero in ordine

migliore. Oltre di che parla delle vicende e co

gnizioni di eſſi, eſtraendo dalle opere loro le più

ſublimi verità, eſponendo i loro ſiſtemi , riſchia

rando il tutto con rifleſſioni, non laſciando mai

di confrontare con quanto di più luminoſo hanno

detto i più celebri oltramontani, e manifeſtando -

i loro furti a noi fatti - Non laſcia a parte i

benemeriti noſtri ſcrittori, che ſcriſſero elegante

mente in lingua latina, od arricchirono di nuove

bellezze la noſtra . Da un piano sì grande, sì

filoſofico ſono eſcluſi quei tanti uomini , che in

grandirono i volumi della ſtoria letteraria, e tutti

quelli, che ſcriſſero opere immenſe, imbarazzate,

oſcure di teologia , o di filoſofia ſcolaſtica , di

leggi, di medicina, non ommettendo però i ge

Q. 3, - ne
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nerali caratteri della letteratura , per far vedere

si vantaggi, od i traviamenti ed inciampi.

- Reſtringendoſi a parlare ſoltanto degli ſcrittori

non fa parola degli artiſti, ma per nulla trala

a ſciare di quanto può confluire a formar queſto

gran quadro accenna tutte quelle ſcoperte, che

non eſſendo tramandate in iſcritto dagl'inventori,

furono da altri riferte, procurando di porre in

chiaro quelle, che foſſero non bene accertate, ed

il tutto con chiare immagini , e con profonda

erudizione, e con eleganza di ſtile. Tiene un or

dine cronologico, e laſcia il metodo di variare

- le claſſi per isfuggire le ambiguità, e le ripeti

- Z10ml - . . . . . .

. Non ſarà poſſibile a noi ſeguir queſto lavoro

, in tutta la ſua eſtenſione, perchè converrebbe fare

un eſtratto preſſo che lungo quanto tutta queſt'

opera; tanto egli è preciſo, e niente dice che

- poſſa aver la menoma taccia di ſuperfluo. Noi

- daremo dunque ſoltanto quei pochi cenni , che

baſtino ad invogliare i lettori a creder neceſſario

i leggere anche queſt'opera dopo quelle del Maz

e zucchelli, del Bettinelli, del Tiraboſchi, e di tanti

º altri, che ſcriſſero ſu queſta sì vaſta materia, c

che tanto ſi crede neceſſaria per erudirſi , e for

marſi idea delle ampie ed onorifiche letterarie

i ricchezze della noſtra Italia. . . . . .

- Data dunque dall'Aut, un'idea del ſuo lavoro,

-

º
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i f



- sec. della lett. italiana. '247

-

- per far meglio conoſcere i progreſſi e le vicende

della noſtra letteratura, ci preſenta un quadro

ben delineato, e con preciſione , e' chiarezza eſe

guito di quanto avvenne dalla decadenza del Ro

mano, impero ſino al mille, tempo in cui dà

principio alf opera ſua. E guantunque ſu queſto

argomento ſi ſia molto parlato, fa il ſig. Cor

niani trovar alcune ſpiche laſciate ſul campo e

sfuggite alla viſta indagatrice di tanti ſcrittori.

Fa egli vedere, che dopo i regni di Aure

ſiano e di Probo ſvanì preſſo che del tutto il

fervore degli ſtudi, e con la venuta degli ſtra

nieri, che dal Nord partirono per inondare le

noſtre belle contrade portando ſtrage, deſolazio

ne, ed orrori, s'ingolfarono gli abitanti nella

rozzezza, e nella barbarie. "Tuttavia la criſtiana

religione ebbé il potere di farſi ſtrada a poco

a poco nei cuori dei ſuoi conquiſtatori ſteſſi, e

con la ſemplicità dei precetti ſuoi di politica e
-.

«

i ,

di morale ſeppe riaccendere negli animi le fiaccole

già ſpente dell'amore delle ſcienze e dell'arti.
c . . . . . . v» - 1 - -- 1 ,

Ma per fatalità i ſacri libri non erano ſtudiati

cori quella ſemplicità e purezza, con cui erano

ſcritti. Uomini non del tutto di dottrina sforniti

abbracciarono la religione dei criſtiani, ma eſſi

non vollero ſpogliarſi delle profane cognizioni, che

tv

lumi ſublimi con le ſottigliezze appreſe nelle fauole

- ti e vi º e !. . . . . . - -

aveano. Confuſero perciò inſieme gli evangelici

Q 4 pt
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pitagoriche, platoniche, e ſtoiche, trasfigurate anch'

che con l'eccleſiaſtica filoſofia; e volendo meſcere

inſieme filoſofia e teologia, ſi ſtudiarono a tutta

poſſa di far vedere, che Pitagora e Platone la

ſciarono nei loro ſcritti le traccie dei miſteri più

auguſti di noſtra fede. S. Agoſtino, con molti

altri padri della chieſa aveano veramente fatto

ſervire la filoſofia ad appoggio anch'eſſa della

religione, ma con far uſo di quella, che deri

vata dall'eterna immutabile verità, può in qual

che modo eſſer di guida alle ricerche, che ab

biſognano di ſpiegazione; ſapendoſi però arreſta

re, allorchè un ſacro impenetrabile velo toglie

alla noſtra viſta debole ed inferma gli auguſti di

vini diſegni . Corti dotti dell'età di mezzo, che

non aveano cognizioni, e logica baſtante per ſe

guire l' eſempio di sì gran padre, deturparono

queſto metodo ſemplice, e grande , e finalmente

l'africano Mario Vittorino nel quarto ſecolo con

l'introdurre in Roma il platoniſmo di Aleſſandria,

e l'infelice Boezio col tradurre in latino la dia

lettica di Ariſtotele, fecero uſar le idee platoni

che, e le ſottigliezze ariſtoteliche nelle teologi

che queſtioni, e nello ſcrivere opere di criſtiano
argomento. i - a o

Allora ſi vide anche una ſmania negli ſtudioſi

di voler ſapere , e parlar di tutto - Boezio ne

diede l'eſempio, e forſe prima di lui, quantun

- :- que

s
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que nol dica il noſtro Aut., i letterati che ven

nero dall'Africa" noi queſto guſto,

in tale ſpirito enciclopedico non sta per vere

- dire molto gioreale, a fare avanzamenti nelle

fcienze, ma contribuì molto a preparar la col

tura degl'ingegni. I ſiſtemi platonici ed ariſtote

lici contrari tra loro, perchè i primi voleano

ſpiegare per aſtrazione le idee di eſſenze eſiſtenti

fuori di noi, e i ſecondi ponerne le eſſenze ſol

tanto nella materia ; e qui l'Aut. ſi eſtende 3
t - . - a º se , e , a s . º i . .

ſpiega chiaramente queſte dottrine, e queſti vari

metodi di filoſofare. . . a i

. Paſſa poi a fare una deplorabile pittura della

profonda ignoranza, che ſi ſparſe per tutta l'Eu

ropa nel ſecolo decimo, e tocca di volo le ſcia

gure, i diſordini, le guerre inteſtine, i delitti

predominanti di quel tempo, e che vengono a

lungo deſcritti, cºme pure die egli, dal Baronio,

dal Muratori, dal Sigonio e da tanti altri, ſin

tanto che nell'undecimo ſecolo nuove politiche cire s a º º . . . . . - - -

coſtanze, nuove rivoluzioni, nuovi metodi di ſtudi

ſuſcitarono le guerre del ſacerdozio, e dell'impero,

Gregorio VII. col ſoſtener fieramente gli eccle

ſiaſtici diritti cagionò guerre, che ſi ſoſtennero

con la ſpada e con la penna. I guerrieri, tra

quali ſpeſſo ſi vedeano i veſcovi , e gli abati

ſteſſi, portavano rovine e diſcordie; e volendo poi

i due partiti difende con gli ſcritti le loro fare - i

- , - gioni 2)



2 fo Corniani

gioni, recarono vantaggi ſommi agli ſtudi; ai

quali pure giovò il preſſo che contemporaneo entu

ſiaſmo delle crociate. Allora gli Europei traſſero

qui dall'Aſia, e dall'Africa le dottrine e gli ſcritti.

Allora Averroe col tradur Ariſtotele, e più con

i ſuoi commentari accrebbe l'infiammamento degli

Europei per il filoſofo di Stagira; il quale trion

fò ſopra i platonici , introduſſe nelle ſcuole le

ſcolaſtiche ſottigliezze, i termini, le dialettiche

ambagini, e tutti quelli inconvenienti, che accennò

Petrarca particolarmente nell'ep. III. del lib. V.

delle ſenili . Terminato il racconto delle letterarie

vicende pel corſo di ſette ſecoli , e ripetendo

ſuccintamente la triſta iſtoria, termina in tal mo

do l'introduzione al ſuo lavoro, ponendo in cu

rioſità il lettore di ſcorger la luce, che uſcì da

sì folte tenebre a riſchiarar la noſtra peniſola 9

da dove poi ſi ſparſe ad irraggiare l'Europa

tutta . - - -

E sui comincia la ſua ſtoria ; che divide in

quattro epoche. Della prima , che comincia dall'

anno 1 ooo., e termina all' anno 12 co. pone

in fronte a tutti Lanfranco arciveſcovo di Cantor

beri. L'Aut. reſtringendo in poco quanto a lungo

diſſe l'infaticabile Tiraboſchi, il Mabillon, e ſi

trova negli annali benedettini, ed in tanti altri

autori, e ſopra tutto nella vita ſcritta da Milone

Criſpino Monaco di Bcc, va annoverando i van

a taggi»
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taggi, che recò agli ſtudi eccleſiaſtici, e quanto

simpiegò a conciliare le diſcordie , che tanto per

- turbavano la chieſa, cd a depurar la fingua latina

per quanto potè in tempi si barbari e rozzi. Paſſa

poi alla vita dell'illuſtre ritrovator della muſica
- . . . . . . a i S - º 1 - 1 ,

Guido di Arezzo. Qui il noſtro Aut. ha il me
- - - . . . . . . . . . . . º , e s. - a º º a

rito di diciferare il ſiſtema armonico immaginato
1 - . . . . . . . . . . . . . . . .

da Guido, ed eſpoſto parte in verſi giambi, parte- - i - s - - -

in proſa, con la ſcorta di un'opera di Niccolò

vicentino, celebre profeſſore di muſica del ſecolo

XVI. e che fu ſtampata in Roma per Antonio

Barre nel i 5; 5. e che forſe non fu conſultata

nè dal Mazzucchelli, nè dal Broccard, nè dal

la Combe, nè dallo ſteſſo diligentiſſimo Tirabo

ſchi. E ſopra l'aſſerzione del noſtro Aut, cioè
non eſſer vero, come pretende Arteaga, che pri

ina di Guido foſſero inventate le righe parallele

-

e
º - -

-

per ſopra collocarvi le note muſicali , aggiunge

remo noi in conferma di quanto dice, eſſervi un

antifonario in queſta biblioteca capitolare di Pa

pur di ſecolo duodecimo, nel quale i
dova pur del ſecolo duodecimo, nel quale non
- - - a

vi è ſegnata riga alcuna, che poſſa ſeparare i punti
. . . . . . . . . . . “ . “ -

muſicali, . .

- . . . . . . . . . . . . . . . . . ::

Paſſa indi a due notizie di S. Anſelmo arcive

a -

ſcovo anch egli di Cantorberì, nato in Aoſta verſo
i s. -. -, - a I. . . . . .

i anno 1 o 34. e fa un aſſennato eſtratto delle

- - r . . a r . . . . -- -- -.-.-

opere ſue. Indi ſtende la vita d Irnerio, o Guar

. . . . . . . . . . .

nerio, chiamato ai ſuoi tempi Lucerna della
- º - - “ e

s . giu
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giuriſprudenza , del famoſo Graziano, di Pietro

Lombardo, intitolato il Maeſtro delle ſentenze,

di Giovanni Accorſo, così chiamato perchè accorſe

a diradare le tenebre del gius civile, chiamato

anche il Chioſatore, di S. Bonaventura, di S. Tom

maſo di Aquino. Egli non è un ſemplice bio

grafo, ma con grand' arte brevemente analizza

le opere di queſti grandi maeſtri della filoſofia,

della giuriſprudenza, della teologia, e s'inſinua

fra quei tenebroſi ſpinai, colpa dei tempi ancora

barbari ed impoliti, non avendo gli ſcrittori l'arte

per anco di eſporre con chiarezza e preciſione le

loro intralciate dottrine.

Egli non avendoſi aſſunto, ſe non di parlare

dei più illuſtri letterati, che fiorirono dall'anno

1 ooo., laſcia da parte alcuni altri, che pur ebbero

il merito d'influire all' avanzamento delle ſcien

ze, ma per eſeguire egli eſattamente il ſuo pia

no ci laſcia col diſpiacere di non eſſere informati

almeno di quel poco che ſi potrebbe di quelli,

che ſcriſſero di matematica, di ſtoria, di arti

liberali, che pur fanno bella comparſa nella ſto

ria del Bettinelli, del Tiraboſchi, e di tanti al

tri. Lo ſteſſo ſiamo aſtretti dover dire di tutto

il proſeguimento di queſt' opera la quale ſarà

però ſempre celebre per gli accennati pregi, che

l'adornano.

i proſeguendo le noſtre oſſervazioni, fatte più

- Per
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per porre in curioſità di vedere la fonte, da cui

ſon tratte, che per dare una giuſta idea di un'

opera non ſuſcettibile di eſtratto, come non lo

ſono i libri veramente buoni, diremo che l'epoca

ſeconda egli l'incomincia dall' anno 12 so., e

termina all'anno 14oo. S'introduce qui col par

lare dei primi coltivatori, della lingua italiana ».

E prima tratta dell'origine delle lingue volgari .

ſeguendo la comune opinione i piedi i

bo, del Maffei e di tanti altri, e tocca la que

ſtione ſull'invenzione della rima, provando che

fu in uſo tra noi fino intorno al 29. Perciò,

non la poſſiamo avere appreſa dagli Arabi, come

vorrebbe l'ab. Andres ( origine ec. di ogni let

teratura T. I. ), non potendo la poeſia di quei

popoli eſſere allora conoſciuta dai noſtri. Indi fa

parola dell'origine della poeſia provenzale , che

s'introduſſe nel ſecolo undecime, e paſsò poi nella

Sicilia - alla corte brillante di º, Federico II. posta

anch' eſſo, fino che poi, ſi eſteſe per l'Italia tutta.

In fatto nel ſecolo trediceſimo aveano ottenuto

fama il B. Giacopone da Todi, Guido Guinicelli,

Guido Ghiſilieri , Buonagiunta da Lucca, ma il

noſtro Aut ſi ferma a dare la vita ſoltanto di

Guittone d'Arezzo. Con queſt'occaſione parla dell'

Ordine dei Gaudenti ed in riſtretto ve ne fa la ſtoria,

come ben eſteſa la diede il P. Federici Domenicano, -

Aut. g' altre opere di cui abbiamo dato in queſte

gior
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giornale notizia. Dà egli un ſaggio del modo di

poetare di queſto padre della noſtra poeſia, an- e,

che per avere fiſſato egli il primo quella forma

leggiadra al ſonetto , che ancora ſi conſerva. A

queſto ſegue l'elogio di Guido dalle colonne

meſſineſe, del quale l'Allacci ed i Pinati hanno

pubblicato molte rime,. che non moſtrano la roz

zezza del ſuo ſecolo. Segue poi la vita di Bru

netto Latini; e ſiccome egli molto ſofferſe a mo- .

tivo delle fazioni Guelfe e Ghibelline, il noſtro

Aut. eſpone la origine e le vicende funeſte di

eſſe. Queſto poeta ſi reſe celebre col ſuo Teſoro, -

e ſe gli accorda il merito di eſſere ſtato il pri

mo ad inſegnare ai Fiorentini il modo di ben

parlare, ſebbene non pare che ciò abbia fatto

col poema intitolato il Pataffio , mentre i ribo

boli, e gl'idiotiſmi, de quali è pieno, non furono

adottati dai compilatori della cruſca. - -

A queſto ſegue Guido Cavalcanti, chiamato da

Benvenuto da Imola occhio ſecondo della toſcana

letteratura, eſſendo Dante il primo, il quale ſi

può dire che lo eguaglia in merito a ſe ſteſſo ,

nel canto X dell'inferno. Ne viene poi la vita è

di Pier Creſcenzi, che ſi reſe celebre per un buon

Trattato dell'agricoltura; e poi molto più ſi eſten

de in quella di Dante Alighieri. In queſta pure

è coſtretto il noſtro Aut. a ripetere quanto hanno

feritto i primi biografi di queſto ſublime inge

gno i
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gno; ma c'intereſſa l'analiſi delle opere ſue si

in proſa, che in verſo. º :... »

Non avremmo poi voluto, ch' egli francamente

diceſſe, che Tommaſo Finiguerra fu inventore dell'.

arte d'incidere in rame, e che conſacrò le pri

mizie della nuova ſua nobiliſſima arte nell'inta

gliare ed imprimere i ſoggetti danteſchi: perchè,

prima è falſo, che il ſuo primo lavoro ſia ſtato

ſulle opere di Dante, mentre ſi tiene per certo

che poſſa eſſere ſtata una Madonna Aſſunta in

cielo. Ma vi è di più: dovrebbe ſapere, che

pretendeſi che il primo italiano ad imprimere le

ſtampe a bulino ſia ſtato Andrea da Murano, e

i padovani ſoſtengono che fu il loro Squarcione,

dal quale appreſe tal arte poi il celebre ſuo al

lievo e concittadino Andrea Mantegna ; e li Te

deſchi, forſe a ragione, diranno, che i primi .

maeſtri di tal arte furono della loro nazione, º

Sicchè non è facile il decidere tal queſtione. E

quando dice che Antonio Mannetti, e Michel An

gelo diſegnavano le opere di Dante, poteva ag

giungere, che alcune pitture di Giotto, le quali

ſi vedono ancora ben conſervate in Padova nella

chieſa dell'Annunciata nell'arena, ricordano i canti

dell'inferno di Dante, e di più che furono eſe- -

guite dietro i ſuggerimenti di quel poeta, che

trovavaſi in queſta città nel 13 o 6., mentre quel

celebre uomo qui pingeva. . . . . . . .
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Segue la vita di Mondino o Remondino Bo

fogneſe, che morì nel 13 26. celebre anatomico
º . - .. -.

--

-

del ſuo tempo, indi quella di Albertino Muſſato;
- - - - i - - - - -

e parlando di lui l'Aut, ſtoricamente racconta al

cuni fatti ſucceſſi in Padova, terminando con un

eſatta relazione delle opere ſue in proſa ed in2 - . .. . . - a

verſo, facendone rilevare il vero merito. Di Lino da
. º - --

- .. . - - -

Piſtoia poco dice, e ſi eſtende in vece ad oſſer
- ,

- - , -

- - -

vare il barbaro modo, col quale era ſcritto il
- . l e. . . . . . . . . . . . . . . .

codice delle leggi, nota le contraddizioni, le al
2 . . . . . . . . . . . . . . . . . . - -

luſioni ai coſtumi, ed i riti dei quali ſi è ſmar-”
-. si - - - - - - - -i , . . . . - - -

rItal ſa tradizione, per il che vi era biſogno di

2. . . . . . . . . * - . - - -

ſpiega ione º e Lino ſi diede d fare un volumi

noto commento ſui primi nove libri. Come poeta

poi batta l' onore di eſſere ſtato nominato con

lode da Dante, e dal Petrarca.
- , f, - º a , i

4 M. dove ſi eſtende a lungo ed a ragione, ès," - , e º

nell articolo ſopra Franceſco Petrarca. Noi trala
s:

fcieremo di accompagnarlo dove parla della vita
.; 2 - , - si - - - . . . .

i queſto de uomo, mentr è quello già detto

, . . . . . . . . . . . . . . . . . -
dagli altri biografi: Accennando l'amicizia, che

.
º , - . . .

º - -
- a - - -

aveva con Gio: Dondi , dice l'Aut., che anche
.

-

queſto, celebre letterato meritava un articolo a
v . -- º º

parte, e ſi reſtringe a dire ſoltanto che l'opera

ſua intitolata Planetarium non fu mai pubblicata,
s -- - º r . . - . . - .. - - - -

d quale deſcrive la coſtruzione di un orologio

she fa in quei di tanto famoſo a ſegno. - - - - -

che fu in luciditanto famoſo a ſegnº, che ſe gli
diede ſoprannome di Gio; dall'Orologio, rimaſto

7, i f: - - - e i- - - fia
- - - - - Q-

va
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fino al giorno di oggi alla nobile ſua famiglia,

e ſi trova una copia nella libreria di Torino,

due nelle biblioteche d'Inghilterra e dell'lrlan

da, e due copie diverſe preſſo Monſig. Franceſco

Pondi orologio veſcovo di Trimiti, il quale pub

blicò una erudita diſſertazione ſu queſto argo

mento nel T. II. p. 469. negli atti dell'Acca

demia di Padova. Nello ſcorrere le poeſie ita

liane parla del carattere di eſſe, ſeguendo l'or

dine dell'ab. de Sade. Indi rapidamente dà un'

idea di tutte le opere latine, ne rileva il me

rito, e termina col riportar ingegnoſamente i pen

fieri filoſofici, eſtratti dalle opere ſue. Egli in

ſomma fa un giuſto ritratto di eſſo, chiamandolo

nuovo socrate, e lo pinge quale lo deſcrive l'ab.

Andres, con le parole del quale termina il ſuo

elogio, cioè che meritamente dev' eſſere collocato,

alla teſta dei Galilei, dei Cartesi , dei Newton,

dei Boſſuet, e di tutti gli altri poſteriori gran

genj , il quale ad eſſi ba aperte le vie, che

forſe ſenza i primi paſſi di lui non ſareb

bero dai nominati ingegni ſtate battute. ( Ori

gine e progreſſi di ogni letteratura Par. I. cap.

XII.). -

Segue la vita del grande amico, ed illuſtre

diſcepolo del Petrarca Giovanni Boccaccio , il

creatore della proſa italiana. Non può a meno

T. XII. Marzo 18o 6. M l'Aut.
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l'Aut. di non ripetere quanto differo Filippo vil

lani, Manetti, Squarciafico, Manni ec., e di quanto

ſarà per pubblicare il cava Baldelli, che ne eſteſe la

vita con non minor merito di quello fece di quella

del Petrarca a giudizio dei dotti, che ne hanno

ſentito la lettura. Fa al ſolito l'analiſi al Deca

merone ed alle altre opere di queſto grazioſo ed

eloquente ſcrittore, ed eſaltandone i pregi , non

laſcia di ſegnarne i difetti. In breve dice che fu

anche traſportato dalla metromania a ſchiccherare

inn diluvio di verſi, a diſpetto della natura , ed

il noſtro Aut. gli dà un qualche merito ſull'italiana

poeſia, faeendolo inventore dell'ottava rima, ma

noi non decidiamo facilmente ſe ciò ſia vero,

mentre nel trattato de Rhithmis vulgaribus ſcritto

l'anno 133 2. da Antonio da Tempo i giudice pa

dovano ſi parla dell'ottava rima, come oſſerva

anche il ch. Apoſtolo Zeno lettere T. II. p. 24o.

Conchiude finalmente coll'accennare le opere ſue

latine in verſo ed in proſa ſulle quali aiente ſi

ferma, lodandole per altro per l'erudizione ſor

prendente, che in eſſe ſpicca pei tempi, in cui

viſſe . i si, i ta .

Di Franco Sacchetti, di Jacopo Paſſavanti, e

di Domenico Cavalca ne fa appena un cenno; ed

alquanto più ſi eſtende a parlare di S. Catterina

“da Siena, che tanto fu di giovamento al ſuo ſe

º A colo
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a

colo coi ſanti eſempi di puri coſtumi, col frap

porſi nelle pubbliche vertenze, e coll'accreſcere e

pulire la noſtra lingua con gl' ingegnoſi ſuoi

ſcritti. “ . - - r . . . . . . . . . .

La dotta famiglia Villani di Firenze diede tre

illuſtri ſtorici Giovanni, Matteo e Filippo , che

tanto ſi diſtinſero tra i letterati trecentiſti , ed

hanno conferito molto, anch'eſſi all'accreſcimento e

gentilezza della italiana lingua - L' Aut. ſegue il

ſuo metodo di dar giudizio delle opere loro, no

tando le bellezze ed i difetti, riportando alcuni

ſaggi della loro maniera di ſcrivere .

Il dotto ab. Mehus con l'occaſione di eſten

dere la vita di Ambrogio Camaldoleſe all' artic.

VII. dà moltiſſime notizie intereſſanti di vari al

tri uomini illuſtri di quel tempo ; tra queſti ne

ſono anche di copioſe ſopra Coluccio Salutato a

chiamato dai ſuoi concittadini fonte di ogni vir

tù, e di ogni buon coſtume. Il noſtro Aut. oltre

di queſte ne aggiunge delle altre , ch'egli pur

traſſe dai codici delle biblioteche fiorentine. Co

luccio non riſparmiò fatica per raccogliere codici

degli autori, e correggerli dagli ſtrafalcioni fatti

da ignoranti copiſti. Fu grande amico del Pe

trarca, e dopo la ſua morte egli procurò con

egni diligenza di raccogliere e pubblicare le opere

di quel divino poeta . L'Aut. parla molto delle

º i -2- B 2. opere
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opere di queſto uomo inſigne, il che deve molto

intereſſare gli amanti della ſtoria della italiana

letteratura.

. Dopo di avere eſteſa brevemente la vita di

Angelo Pandolfini, e dato un cenno delle opere

ſue, l'Aut. fa una ſuccoſa analiſi di un dialogo

intitolato del buon governo delle famiglie, che ve

ramente merita di eſſer letto; e termina l' epoca

ſeconda col parlar dei famoſi giuriſperiti Bartolo

e Baldo, e ponendo i pregi ed i difetti di que

fti due corifei della giuriſprudenza . Con un

quadro preciſo ed eloquente di queſto ſecondo

periodo, che accenna i progreſſi della lettera

tira, e tocca di volo gli uomini grandi, che

n ebbero parte, dà termine al ſuo primo erudito

volume, º t i s e - -

-

- - - -
-

- -
-

-
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-- Della vita e degli ſcritti dell' ahha

Giambattiſta Gallicciolli, c o s

i s -

te re º

- -

- - - - e --- - - - º a . s -

a e A

-

-

Ell ha la veneta letteratura ogni ragione. di

andarſene a queſti giorni ſquallida ed afflitta,

giacchè può ben dir eſſa i d'aver perduto un tale

ornamento, che non le laſcia luogo a ſperare -

che venir poſſa sì preſto del ſuo danno compen

ſata. Nella età ſua d'anni ſettantatrè è motto

il che ſig. ab. Giambattiſta Galliciolli, profeſſore

delle lingue greca ed ebraica nelle pubbliche

ſcuole di Venezia, ſua patria ; e la di lui morte

venne univerſalmente compianta , ſiccome quella

di un grande letterato, di un ottimo cittadino,

e di un eccleſiaſtico eſemplare. Conoſcitore delle

lingue ebraica e greca , ſiriaca e caldaica , la

tina ed italiana, gallica ed ingleſe, ſi fece am

mirare come uomo ſpezialmente nelle orientali lin-.

gue profondo, ond'è che lo ſtimarono e celebra

rono per tale nelle loro opere il Morelli, il Boa

retti, il Galland, il De Roſſi, il de la Lande i

R 3, c
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- e tant'altri ancora ; e pruove del diº lui merito

in queſto genere di ſtudi ſono il di lui Dizio

nario latino italiano della ſacra biblia, la Diſ

ſertazione dell'antica lezione degli Ebrei, e dell'

origine de punti; la verſione nella lingua noſtra

del libro Dell'Eccleſiaſte, e delle opere in difeſa

della Cattolica Criſtiana "Religione ſcritte da Ta

ziano, da Bardeſane , da Atenagora, de SS. Giu

ſtino, Barnaba, Erma, Clemente, Ignazio, Poli

carpo, Teofilo, Ireneo. A lui dobbiamo che ſia

giunta al ſuo termine la edizione de Padri fatta

dal Gallandi fu ſua fattura l'indice de XXXII.

Tomi in foglio della grand opera dell'Ugolini

Theſaurus antiquitatum ſacrarum ; la edizione ve

neta delle opere di S, º Gregorio Magno , in

xvii, fomi in 4, al di lui ſtadio ſi deve, e
ſe le giunte, ch'egli fece al Dizionario delle ſette

lingue, trovarono poſcia nell'ultima edizione qui

fattane un cenſore troppo aſpro nell'ab, Cogno

lato, più che il Gallicciolli, doveaſene rimprove

rare, l'imperizia e l'avidità dello ſtampatore, che

malmenarono il di lui manoſcritto - Le lingue

orientali fò traſſero ad entrare - nello º ſtudio pro

i fondo delle scritture, dei padri, e della Religio
ne ; e ſe un grande argomento ne abbiamo ne' di

lui penſieri ſulle Lrr ſettimane di Daniele, per

ci ebbe lettere di lode da primi profeſſori delle

Uiniverſità italianea maggiore lo avremmo, ſe foſſe
- 2 i COm
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comparſa alla luce l'altra di lui opera, che gli

coſtò vent'anni di travaglio, intitolata Approſſima

zione della Sinagoga alla noſtra Religione, che

abbiamo ogni ragione di ſperare di vedere pub

blicata dal grato animo e generoſo dei ben agiati

ſuoi nipoti. Fu pure verſatiſſimo in ogni ſorta di

profana antica e moderna erudizione, e ſono co
noſciuti gli otto tomi, delle di lui ti, emorie ve: -

nete antiche profane ed eccleſiaſtiche, come nota

pure è la forza, con la quale ſeppe dappoi ſcher
“mirſi contro il di lui cenſore l'ab. Tentori, che

in queſto argomentº non eranº indegno rivale.

Ma ſe il Gallicciolli giovava con ie ſue opere a

tutti i letterati, cercò poi di giovar ſempre ah

che con la voce, ed alla ſua patria ſingolar

- mente. Nacque, di qua che dopo di avere inſe

guato alle pubbliche scuole nelle ore determi

nate, inſegnava pure a quanti lo accompagna

vano nel lento ſuo andare per le vie, inſegnava

sin ſua caſa ad ognuno, che vi concorre e , e

ſpecialmente dell'ordine Chericale, e per impe

gnare ſoprattutto i giovani nello ſtudio ſpinoſo

e delle lingue, oltrechè non voleva giammai da

veruno la più leggera mercede ricevere, gli ade

ſcava con l'affabilità delle maniere, col preſtarſi

per eſſi in que momenti che, loro tornavano meno

e peſanti, e col regalargli ſempre d'un qualche

libro. Ad onta però che molte ore di ciaſcun

- e- - a 4 gior
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giorno nello ſtudiare, e nell'inſegnare egli impie

gaffe, ciò non oſtante ſoddisfaceva a tutti i de

veri dell'eccleſiaſtico, giacchè la chieſa vedeale

aſſiſtere ad ogni ſacra funzione, eſercitarſi nemi

iſteri del ſacerdote, e le virtù tutte poi in lui

ſi accoglievano dell'uomo veramente criſtiano ,

Tale era la ſua umiltà, ch'egli ſi aſcondeva agli

occhi di tutti , nè ſi dava a conoſcere a verun

letterato: non ha mai conſervato veruna delle tante

lettere di lode, che per le ſue opere di ogni parte

gli venivano; ſempliciſſimo nei coſtumi, e nel

portamento raffomigliava ad un miſerabile pretaz

suolo, e trovavaſi bene egualmente a canto del

dotto e dell'ignorante, del ricco e del povero,

e la di lui carità era sì grande, che ſebbene

viveſſe in agiatezza di domeſtici comodi, e non

iſpendeſſe quaſi nulla per ſe, pure alla di lui

morte non gli ſi trovarono che logori panni e

poche lire, allora ſoltanto eſſendoſi riconoſciute

più e più famiglie, che viveano delle di lui ele

moſine, e che doveano tenerle occulte, giacchè

metteva a ciaſcuno la condizione che doveſſe ta

cerne, ſe voleva eſſere altre volte da lui aju

tato. Non è quindi maraviglia ſe i dotti, gli

ſtudioſi, i poveri, tutti ne compiangono inconſo

labilmente la perdita ; e ſe vuole ogni ragione

che ſi lodino i di lui nipoti, ſiccome quelli , che

di un tanto zio imbalſamarono il cadavere, ne
-

ri
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ritraſſero il buſto, ne inciſero l'effigie, gli fannº

apparecchiare un ſuperbo monumentº , in marmo;

voglionfi lodare eziandio e que poeti, che fanno

per lui ſcrivendo, e i profeſſori e i letterati i fa

cui il ſuperiore ad ogni lode, S. E Generale Miol

lis, che vogliono aſſiſtere all'eſeguissche avrannº

luogo fra non molti giorni e nelle quali verrà il

defunto celebrato dal chiariſſimºnoſtro ab.erators

Marco Regolo coi Sambonifacio - Siccome ſappia

mo che avvi perſona , che ſi occupa del difen- -

derne le memorie della vita, e degli ſcritti; cosìº

ov'efca in luce queſto lavoro, tornerº con le

noſtre parole ad occuparſi di queſto letteratº,

del quale ſarà ſempre acerba ed onorata la ri

membranza. . . . . . . . .

so - , i
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zezioni della matura ovvero l'iſtoria naturale, la

fiſica e la chimica preſentate allo ſpirito e al

º cuore, opera di Luigi D, già corriſpondente

º dell'Accademia di iſcrizioni e belle lettere,

traſportata dall'idioma franceſe nell' italia

º no. Firenze i So; preſſo Domenico Ciardetti

in 12, e « a 5 e

- i a o o - - - - º a º

Noi ſappiamo per fede che le circoſtanti coſe,

ond'è la macchina mondiale coſtituita, ci debbo

no eſſere ſcala a ſalire alle inviſibili grandezze

del cielo. E perciò buono che vi fieno de mae

ſtri, i quali c' inſegnino la maniera di poter ciò

fare nel più facile modo e profittevole; e libri

diverſi a queſto ſommo oggetto vennero in luce

da non lungo ſpazio d'anni in diverſe nazioni.

M. di Pluche ſcriſſe in Francia la celeberrima

ſua opera Lo Spettacolo della natura ; e bella

verſione, benchè da due diverſe penne diſteſa,

ſe n ebbe nella noſtra lingua: il ſig. Sturm nella

Germania compoſe in XII, toni Le conſiderazioni

ſulle opere di Dio s in altrettante Meditazioni,

quanti ſono i giorni dell'anno; e il ch. P. D.

Girolamo Pongielli, ora Prepoſito Generale de

c. R. S., noto per vari lavori ſuoi ed in verſo

ed
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ed in proſa, ce n' ha dato aſſai bella verſione,

che fu colle ſtampe più volte riprodotta, e già

poco anche in Venezia con ogni eleganza per le

cure di un Prete della Congregazione dell' Ora

torio e Qra queſti ultimi anni, cioè nel 18o I. ,

in Parigi un chiariſſimo ſcrittore della Francia

volle dare alla ſua nazione una nuova opera di

eguale tenore dietro alle tracce dello Sturm, di

cui corregge i difetti e nella diſpoſizione delle

coſe, che vi ſono a ſalti, e nella eſattezza delle

già cambiate fiſiche opinioni, e di queſta opera

ſi preſe a farne una traduzione, ch' è quella ap

punto, che noi qui ricordiamo, e che ſarà con

tenuta in X volumi in 12, con ogni eleganza

ſtampati, e di cui, a queſt'ora non ſappiamo che

me fieno più di tre uſciti. L'oggetto non può

eſſere più lodevole e più utile nè per le verità

naturali, ch'eſſa contiene, nè per lo ſcopo morale,

a cui è diretta, come ſi dice nel manifeſto an

neſſo al primo Volume; ma non ſo poi ſe, come

vi ſi promette, la traduzione ne ſia veramente

in paro linguaggio toſcano. Per eſempio ſe alla

pag. 89, mi fermo nella Conſiderazione XI. vi

- leggo queſto membro del primo periodo. . Per

quanto limitato ſia lo ſpirito umano, per quanto

incapace egli ſia di approfondare e di concepire in

tutta la ſua eſtenſione, il piano, che il creatore

ha eſeguito nel formare il noſtro globo. , Chi
i - mOn

a
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non vede che la voce approfondare non è italia

na; e che la voce piano non ha nel noſtro idio

ma quel ſenſo che il traduttore le aſcrive, si lo

concediamo; è buona è bella è nitida queſta ver

fione, ma troppo ſi è promeſſo dallo ſtampato

re, o traduttore colle parole in puro linguaggio

toſcano, e se e - - - -

i Ora non ſapremmo a queſto luogo non ricor

dare come da queſte lezioni ec. il P. D. Giu

ſeppe Maria Pujatti Monaco Caſſinenſe, che vive

ora a decoro del Monaſtero di Praglia, dopo eſ

ſere ſtato per anni parecchi l'onore di queſta

univerſità inſegnando la eccleſiaſtica ſtoria,preſe a

ſuo ſollievo degli ſtudi più ſeveri nell'avanzata ſua

stade a ſcrivere in verſo ſciolto un poema inti

tolato Lo Spettacolo della Natura; e già i quar

iro primi libri ne ha egli l'anno 18e 3. pubbli

cati in un volume in 8. in Venezia preſſo Fran

ceſco Andreola coll'Arcadico ſuo nome di Deifilo

d'innalzare a Dio colla iſtruzione che di allac

ciare maggiormente alle coſe della terra con poe

tico incanteſimo, e
-

v -

oi i gi o a- v - -

- - - - , e

a c it i, t e i e o fe

e io a º ci si ricv i

? . . . . io . . E ci

d

i il s s
-

--

|

- Poeſie



Notizie di libri, 169
-

- - -

- - - - - - - º - e - - - - - - - - -,
- º ss º e -, - . . . . . . i f.

Poeſie diverſe pubblicate in occaſione della pace

di Presburgo, i fi ,

- º , o , 9 ,

Non ſi potrebbe da noi, neppur volendo, tutte

ricordare le poetiche compoſizioni venute a luce

in Italia per feſteggiare la pace di Presburgo.

V ha queſto e di proprio ne' grandi, eſtraordinari

avvenimenti di colpire per modo l'immaginazione

degli uomini , e riſcaldarne l'animo con tanto º

foco di ſentimento e d'entuſiaſmo, che ridotti fito

trovano ad approntare il linguaggio vivo e figu

rato della poeſia per renderne in qualche ma

niera la propria ſenſazione . Quindi ecco il co-º

pioſo numero di poetici lavori in tali circoſtanze, a

vari di genio, di carattere, di merito a ſeconda

del diverſo ſenſo prodotto, e dell'indole e delle

forze del compoſitori. E si a ti si sa

Così appunto avvenne anche in queſt'occaſione, º

di cui non ſi poteva dare per certo la più op--

portuna alla poeſia, come quella che accoglieva

in ſe ſteſſa tutto il mirabile e il grande che ne o

forma l'anima e il principale carattere. Giuſta

mente colpiti gli Italiani di meraviglia e di gioia,

ed eſtatici alla viſta d'un avvenimento prevenuto

dai voti comuni, preparato da vittorie, di eſtraor-.

dinario carattere per cui incerto rimane ſe più

ammirar ſi debba nel genio di Napoleone il gran

- - - de
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de o la celerità nel vincere , o il valore della

vittoria, ſeguito da conſeguenze tanto importanti,

eſſi proruppero quaſi ſenza avvederſi in poetici

canti non tanto per voler celebrar degnamente

l'Eroe che lo aveva diſpoſto , che non è dato

che agli Omeri il cantar degnamente gli Achilli,

ma piuttoſto per dare sfogo in qualche modo alla

pienezza d'affetti da cui erano invaſi. “

Molti però afferrando nella vaſtità e grandezza

del ſoggetto un ſolo punto di viſta principale lo

reſero nel genere difficile e caro agli Italiani de

ſonetti, tra quali ſenza pretender con ciò eſclu

derne gli altri, merita certo per la chiarezza

del nome dell'Autore, per la forza dell' imma

gini, per la robuſtezza del linguaggio eſſere ri

cordato quello del prof. Ceſarotti di Padova, co

me per l'unità del penſiero, la condotta ſemplice

e dignitoſa, l'eleganza della verſificazione ſonetto

degno da citarſi a modello ci parve quello dell'
ab. Greatti intitolato la Pace. - - º - e

Altri con più libero corſo intolleranti del fre

no d'un ſol penſiero, ſpaziarono ardimentoſi coll'

ali di Pindaro pel vaſto ſoggetto, e ſi laſciarono

traſportare all'entuſiaſmo delle odi, e delle can

zoni. Così fece il ſig. Braganze che un volu

metto di odi compoſe in queſt'occaſione, e così

un cenomano ingegno che cantò l'occupazione di

Vienna, fatta dall'armi franceſi in un ode con

, tanta
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tanta magnificenza d'edizione pubblicata a Breſcia

da torchi di quel tipografo dipartimentale ſig.

Bettoni, emulator ben degno de più chiari Tipo

grafi d'Italia che ſi direbbe che contender egli

voleſſe all'Aut. per ſe ſolo tutta l'attenzione e

l'ammirazione de lettori. - -

Ma una i particolare menzione da noi ſi deve

alla canzone del ſig. Depieri. Queſto valente alunno

delle muſe italiane, benchè loro ſtraniero, di ori

gine perchè corcireſe , educato, alle grazie , e

all'incantatore linguaggio del cantore di Laura,

e penetrato del ſuo ſentimento, ſente invidia verſo

lui rivolto ch'ei non ſia preſente al novello ſtato

d' Italia, e come non la vegga goder quella gran

dezza e quella pace che in vano ei gridava a

ſuoi giorni, e il prega a inſegnargli a teſſere

degno canto al grande Eroe che la traſſe a sì

felice deſtino:
a

Deh tu, ſignor del canto * ora m'inſegna

Inno ad ordir che il nome tuo ſublime

Prenda ſu forti penne, e a fama il doni,

Tu, ch'or abiti il ciel, ſai qual convegna

Lode ai celeſti, or tu le ſcelte rime

M'apri, e fa ch'io di lui degno ragioni:

Tu al volo il cor diſponi. . . . .

al - - - - a

quando ſcoſſo d'improvviſo vede l'ombra del gran

mae- º a

2 º 3
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maeſtro, e l'ode ſciorre al canto il fatidico lab

bro che ſcopre la futura grandezza, e i grandi

eventi che ſi preparano all'Italia in confronto

delle triſte vicende paſſate, ond'è coſtretto eſcla

talare º - -

o Italia : Ahi perchè il fato a me nemico

Naſcer mi fe nel duro tempo antico?

Tacque così l'ombra onorata di Petrarca s e a

tal filenzio attonito il poeta oſa dirgli a lui
rivolto - - e

. . . . Padre perdona

Se un ignoto mortal meſce ſua voce

Coll'armonia de' tuoi divini accenti:

Ma perchè il tuo divin plettro non ſuona

L'Eroe, che Italia tua tolſe all'atroce

Suo fato, e i ſuoi nemici ha ſtrutti o ſpenti?

I paſſi ſuoi fur venti, - -

Tuono e folgore il braccio,

-

-

-

- -

Senno e mano adoprò per darle vita,

Dielle ei pace, corona, e leggi, e vita;

Ei . . . Taci, tu parlar s'or io men taccio?

Fia queſta impreſa ai carmi tuoi ſerbata ?

Interruppe così l'ombra onorata.
ar e º a a -

E fia che umana lingua alzar preſe -
-

Opra che a umano immaginar s .. ..a e

Alta opra di ſe ſteſſa è degna tromba.
-

Al
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Altri ben dalla tomba - - - -

Salvaro antichi eroi -

Col rumor d'alti riſonanti carmi,

Con pinte tele ed intagliati marmi,

Qui perde umana poſſa i sforzi ſuoi; -

Alza, ſe a me non credi, i ſguardi al cielo,

Ch' io ti sgombro dagli occhi il mortal velo.

-.
- - - - - - - - - --

Da fiammifera nube al franco ſuolo .

Stelleggiata ſcendea miſtica ſcala,

Uom per eſſa laſsù dritto falia.

Come il ſommo ci toccò, queſto e quel polo

Scuoteſi, sfolgoreggia, incenti eſala, - e

E arcana voce per l'aer s' udia. . .
- - - º

Poi della nube uſcia , - , -

.
- - - - - -

Doppia mano, che un brando - i
- - - . . . --

- -- -

-

Scintillante gli porge, indi un volume3 º

E un aureo ſcettro; egli adorato il nume, l
- -

Diſcende toſto giuſo folgorando - a

Lampo è nel guardo, e tal ſi fa gigante ,
- - .

–
- -

-Che il capo al cielo, e al ſuol mette le piante.

- . . . . . i

Ecco ( allor tal ſoggiunge il mio maeſtro ) , i

L'uom, che ingrandir co' verſi tuoi preſumi
-

- - -

-

--
-

- - -

-

- -

E poi tace, e divoto il piede atterra.

Qual in ſcenico ludo uomo. ſilveſtro ,

Io i ſtupefatti lumi - - -

- e up a º umi, s.

. . . . . . º

E diletto e paura in me fean guerra, a

T. XII Marzo 18o 6. s Ma .

s

.

!



2 74 Notizie di libri.

Ma mentre alfin diſerra

Il cor qualche dimanda,

E il ragionar al duca mio rivolto;

Io più nulla non veggio, e non aſcolto,

Regna ſilenzio immenſo in ogni banda:

Silenzio, o d'ogni lingua il più fecondo ,

Tu il plauſo e lo ſtupor narra del mondo.

La purezza del linguaggio, la vivacità del

colorito, la forza del penſieri reſa con decoroſa

ma non isforzata locuzione, l'aurea Petrarcheſca

e nobile ſemplicità che regna per tutta queſta

canzone, fa che l'Italia l'abbia volontieri a ri

conoſcere tra le belle poeſie del ſuo parnaſſo,

e affigliarne l'Autore tra i più diſtinti ſuoi

cultori .

Più vaſta intrapreſa tentò l'ab. Dal-Pian, che

un poemetto compoſe diviſo in tre canti intitolato

la Pace e pubblicato dai torchj del Seminario di

Padova. Tutta ſi fa a percorrere la ſerie lumi

nofa degli avvenimenti che prepararono e conduſ

ſero a queſto felice riſultato, ſcopo e meta dei

voti comuni, e variamente affetto dalla varietà

delle circoſtanze che gli offrono l'argomento, cre

de meglio renderne la ſenſazione, variando anche

di metro nel canto, e il ſuo poema compone ſul

guſto ditirambico .

Altre volte comparſo al mondo l'Aut. in qua

º , - - lità
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lità di poeta, portò già il mondo letterario il

ſuo giudizio ſu lui , ſicchè ora nè egli vien no

vello al pubblico, nè il pubblico ſentimento a

lui.

Noi abbiam ricordate queſte tra le molte poe

tiche produzioni comparſe in tal occaſione, non

per dar loro con queſto la preminenza ſull'altre,

nè dell'altre a loro confronto portare sfavorevole

opinione, ma ſolo ad oggetto che non poten

doſi parlare di tutte , non ſi parlaſſe invece di
neſſuna . º a

-

a - - 2 - º i .

i - a i -

- - 3 - - - -
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B1 BLIOGRAFIA

- I T A L I A N A . -

i LIBRI USCITI NELL' ANNO 18or,

Aoi Carlo. Discorso recitato nell'Acc. delle scienze

di Rimino sulle diligenti preparazioni di vari occhi

di bue fatte dal sig. Frioli incisore anatomico. Rimino

- 18o 1. in 8. - - -

Albertini Georgi Mariae. Acroases de Trinitate , incar

i natione, gratia Christi & religione. Venetiis 18o».

Acroases de re sacramentaria 18o2.

Alfieri opere. Volumi 8. in 12. Milano .

Almanacco politico per l'anno 18o 1. Firenze presso Gu

glielmo Piatti.

Alyon. Saggio sulle proprietà medicinali dell' ossigeno, e

sull'applicazione di questo principio nelle malattie ve

neree, scabbiose, ed erpetiche. Venezia 18o1. 8.

Amoretti ab. carlo. Istruzione sulla coltivazione delle

patate e loro uso. Milano, Galeazzi 18o1. 8.

– Viaggio ai tre laghi Maggiore, di Lugano, e di Como, e

ne monti che li circondano. Milano, Galeazzi, an. IX.

18o 1. seconda ediz. accresciuta di molto dall'Aut.

d'Ancona. Graecorum auctorum comp. cum annotationi

bus &c. Napoli .

Andria. Physiologiae elementa. Napoli in 8.

Atti, di cinque martiri della Corea coll'origine della

fede in quel regno. Roma in 8.

– della R. Società economica di Firenze, ossia dei Geor

gofili. Tom. IV. Firenze 18o 1. nella Stamperia del Gi

glio in 8. si continua. B

i B.

Barba . Trattato elementare ovvero principi di fisica fon

dati sulle nozioni più certe tanto antiche che moder

ne, e confermati dall'esperienza del sig. Brisson ec.

: Nuova traduzione italiana corredata di note dal Padre

Antonio Barba, Napoli a spese di Antonio Rossigazzi

a S. Biagio, - - - - ,

Batt e
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Batt. Giustificazione dell'innesto della vaccina di Jener

specialmente nella centrale della Liguria. Genova nella

Stamperia della Gazzetta Nazionale.

– Considerazioni sull'innesto della vaccina, e sopra al

cuni pregiudizi che ne ritardano il progresso in Geno

va. Ivi. -

Baumés J. B. T. Saggio d'un sistema chimico della scienza

dell'uomo. Recato dal francese, e nell'idioma italiano

e corredato di annotazioni del citt. Giuseppe Greco -

Milano, anno IX. (18or. ) in S. -

Blair. Lezione di rettorica tradotte dal P. Soave. Parma

presso Bodoni in 8 carta reale fina ed in Milano presso

Galeazzi, ed in Venezia per Bettinelli 18o3. 8.

Brugnatelli. Tavola delle nomenclature moderne di chi

mica in supplemento al Tei

Cagnoli. Sezioni coniche. Modena in 8.

Caldani. Icones anatomica quotguot sunt celebriores ex

optimis neoticorum operibus collectae. Venetiis in fol.

ImaX,

Caldani, Floriano , Trad. degli elementi di chimica di

Chaptal sulla terza ediz. di Parigi riveduta, ed accre

sciuta dall'Aut. con aggiunta di molti opuscoli recen

tissimi dello stesso e di alcune annotazioni del tradut

tore T. IV. in 3. Venezia. -

Calegari. Gioco pittagorico musicale. Venezia in foglio

ags 5 e

ci Enrico. Principi del sistema della chirurgia mo

derna. Traduz. di Antonio Cappuri - con aggiunte, 8.

T. VII, l'ultimo de'quali contiene la teoria della diver

sità de parti con rami. Bologna 1796. 18o5. L. 21. di

Milano. -

Cancilla. Elementi di storia naturale. Palermo in 8.

Cantini. Lettera a M. de Silva. Novelle di lett. di Na

poli . T. II. pag. 99.

Capecelatro. Omelia diretta al clero, ed al popolo di

Taranto in occasione dei solenni Uffizj celebrati nella

cattedrale di Taranto per la morte dell'Arciduchessa

Maria Clementina. Napoli in 4.

Capecelatro, della Clausura delle Religiose. Napoli in 8.

Cappuri. Trad. de principi di chirurgia moderna con ag

giunte. T.VII. l'ultimo dei quali contiene la teoria della

diversità de parti con rami. Bologna 1796, 18o1. L. 21 -

di Milano -

Ca
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Careno, sulla vaccina. Prima traduzione italiana. Napoli

in 8. - -

Caro. Gli amori di Dafne e Cloe tradotti dal greco di

Longo. Parigi in 18. - - - -

Casselli. Lettera relativa a macchie solari, Nov, letter.

di Nap. Tom. 2. pag. 187. -

Ceoldo. Albero della Famiglia Papafava nobile di Padova,

compilato con le sue prove. Venezia presso Antonio

Zatta in 4.
Cerati Antonio. Elogio del marchese Prospero Manara.

Parma dalla Reg. Tipografia. -

de Cesaris Angeli. Ephemerides astronomica anni 18o2.

Mediolani apud Galeatium 18o 1. in 8.

Cesarotti. Opere , Pisa in 3 si continua.

Chaptal G. A. Elementi di chimica, traduzione di Flo

riano Caldani sulla terza edizione di Parigi, riveduta ed

accresciuta dall'autore, coll'aggiunta di molti opuscoli

recentissimi dello stesso, e di alcune annotazioni del

traduttore 8. tom. 4. Venezia 18o1.

“Columbro. Elogio di Maria Clementina Arciduchessa -

Napoli in 4. - -

Comparetti. Dinamica animale degli insetti. Padova per

il Conzatti 18oo. T. I. parte I e II. di pag. 6o8. e

LXXXIV, in 8. ( Benchè porti la data del 18oo. )

non uscì che nell'anno seguente come lo dimostra la

dedica. ) - .
Compendio della storia greca cominciando dai tempi eroici

sino alla riduzione della Grecia in provincia romana,

Trad. dal francese. Nuova ediz. Milano al Genio Ti

pografico in 3. - - -

4Cotenna Vincenzo . Canto epitalamico nelle nozze dei

signori Paolo Garzoni lucchese , e Carolina Venturi

fiorentina, Genova coi caratteri dei fratelli Amoretti

di Parma 18o1. in fol, e in 8.

D.

Dell'" dei giardini inglesi. Milano in 4. grande con

IaVOle , - -

Descrizione di un papagallo nato in Roma nell'anno 18o1.

Nov. let, T. I. pag. 69. - - -

ID :voti affetti in preparazione alle feste. Pisa in 8.

Discorso sopra il debito pubblico. Italia in 8. Risposta

al medesimo del C. C. in 8.

Doria. Discorso sulla ruggine del grano. Roma "i

-

-
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E.

TElviensi ossia lettere provinciali fisiologiche dell'ab. Baruel.

trad. dal Francese , Tomu VI. in 8. Venezia presso

Francesco Andreola. - -

Espinosa, Codex juris unirsi . T. I. in fol. Napoli.

Fanini. Trattato completo d'aritmetica ec. Venezia 18o2.

presso Pietro Cassiolina. Ristampa. - ,

Fantuzzi Marco . Monumenti Ravennati dei secoli di

mezzo, per la maggior parte innediti. T. IV. in 4-,

grande, Venezia -- . - º - -- - - - - e

Ferrara. Medicina preservativa considerata in tutta la

sua estensione. Napoli in 8.

Fontana. Versi greci per la promozione alla sacra p pr-,

pora del Rev. P. ab. D. Michelangelo Lucchi Benedet
tino. Roma in 4. - G e, º º -

Gagliardo Gio: Battista. Istituzione di agricoltura. Se

conda edizione. Milano -

Galli. Trad. del de la Motte. Parma dalla Reale Tipo

grafia in 8, -

Gemelli Fra Lodovico : Saggi di filosofia morale diretti

alla gioventù. "i Tip. Ominana 18oi. in 8.

Gesner. La morte di Abele tradotta da riatteo Proco

pio. Palermo in 8. -

Giannini. Memorie di medicina in 8. figurato. Milano
18oo. 18o2

Gianozzi. Catechismo. Napoli in 8. . .

Giustiniani Lorenzo. Lettera relativa alle stamperie di

Napoli, e risposta di Luigi Targioni. Nov, lett. di

Napoli. T. II. pag. 85.

– Breve contezza delle accademie istituite nel regno di

Napoli. Ivi in 8. . . . .

Guani. Riflessioni sull'epidemia della Liguria, Milano
in 8, - - - - - -

I.

Irma, ossia le avventure di un orfanella, storia indiana.

Genova 4. Vol. in 8. - -

- - L.

Lastri. Il cappello di paglia. Poema in verso sciolto.
Firenze in 8. n - - - -

– Corso di agricoltura (seconda edizione accresciuta).

Firenze 18o1, per il Pagani. Vol. 5, in i - º
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Lavazzoli. Introductio a studium theologicum. Napoli

in 8. - : - - -

– Prime linee dell'istoria universale. Napoli in 8,

Leo Pier Antonio. Prose di Cagliari: di alcuni pregiudizi

della così detta Sarda intemperie, e sulla malattia co

nosciuta con questo nome. Lezione fisico-medica. Ca

'gliari dalla Stamperia Reale in 8. - - -

Leone Evasio. Elogio di S. Vicenzo di Paoli. Parma co'Tipi

Bodoniani in 16.

Lettere della vita e degli scritti di Giuseppe Pasini mi

lanese, lettere di due amici 8. Piacenza. Ghiglioni

18or. - - - - -- -

Lettere sirmiensi per servire alla storia della deportazio

ne dei cittadini Cisalpini in Dalmazia ed in Ungheria.

Milano in 8, º - º - -

Lettera sul pane di patate, e farina di quello. Del sig.

dott. Gaspare Stella. Napoli . -

– di D. Luigi Targioni responsiva alla precedente. Ivi.

Linotte. Memorie fisico-militari. Roma in 3.

Locke, Guida dell'intelletto nella ricerca della verità,

opera postuma tradotta da Francesco Soave C. R. S.

quarta edizione veneta, nella Stamperia Baglioni, T. III.

in 8, - - - - - - º

Longino. Trattato del sublime tradotto dal Gori coll'ag.

giunta di nuove annotazioni. Milano in 12.

Mabil. Teoria dell'arte dei giardini. Bassano in 8,

Marini Luigi. Saggio istorico ed algebraico sui bastioni,

con annotazioni dello stesso Autore. Roma, Lazzarini

in 3. con fig. - -- - -

Mazzolari. Josephi Mariani Parthenius de vita & studiis

Hieronymi Lagomarsini e societate Jesu commentarius

a Francisco Carnara Bergomate enarrationibus auctis &

illustratis, 8 nunc primum novi additis adnotationibus

editus a Vincentio Georgio, Venetiis regio librorum

censore. Venetiis 8. 18o1.

N. B, Il Mazzolari per la venerazione che professò singo

lare a Maria Santissima si cela in questa e varie altre

opere sotto nome di Mariano Partenio, (vedi il nuovo

diz. istorico artic. Mazzolari. ]

Mazzucchelli. Elementi di Cavallerizza. Milano in 4.

de Medici Lorenzo. Poesie con quelle di altri suoi amici

contemporanei. Londra in 4. -

e i Me
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Memorie della Società medica di emulazione di Ge

nova 8. T. I. primo, e secondo quadrimestre. Genova

18o1.

Memorie per i curiosi d'agricoltura. Tom. 3. 4. 5. Na

poli in 8.

– per i curiosi di medicina ec. Tom. 2. 3. 4.

di Meo. Annali critici diplomatici del regno di Napoli

" mezzana età. T. VI. Napoli presso Stefano Man

reddi.

Micheletti. Lettere solitarie. Aquila T. II. in 8.

Migliori. Pensicri sulla dottrina di Brown. Palermo in 3,

Monti. Poesie. T, III, Verona in 8.

Museo grammatico. Avventure di Ero, e Leandro tra

sportate in verso italiano da Girolamo Pompei. Parigi

da Renouard in 8. in carta fina pag. 15. -

Nocca. Istituzioni di botanica pratica, 8. Pavia 18o1.

prezzo L. 4. di Milano.

Novelle di letteratura, scienze, arti, e commercio. T. I.

Napoli in 4.

Nuovo metodo d'inoculare la vaccina di Paulo Arrigoni.

Napoli. - -

Nuzzi, utriusque signaturae referendari . Sa culorum te

stimonia selecta Coc. de credentium communione cum

cathedra B. Petri ec. Rºgº in fol.

Onorati. Delle lodi di Maria Clementina Arciduchessa.

Napoli.

Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti ec. (dalle stam

pe di Giuseppe Galeazzi di Milano fu ripresa in quest'

anno la continuazione di questa collezione che per le

vicende di guerra era rimasta sospesa.

Orsini. Dizionario universale di architettura, e diziona

rio vitruviano. Perugia T. II. in 8.

Palloni Gaetano. Memoria sopra l'inoculazione della vac

cina in Toscana, Firenze Lucchi 18o1. in 4.

Parnaso degli italiani viventi. Vol. XIX. Poesie di Saverio

a Bettinelli vivente. Pisa dalla nuova Tipografia 18o1.

in 8.

- Vol. XX. contiene poesie di Luigi Ceretti modanese

parte seconda; e la Faoniade inni ed odi di Saffo . Pisa

dalla nuova Tip. in 3. -

Parini Giuseppe, Opere pubblicate ed illustrate da Fran

CeSCO
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cesco Reina. Vol. I. Milano per la Stamp. del Genio
Tipografico in 8, prezzo L. 5. di Milano. a

Pićturae peristylii vaticani manu Raphaelis Sancii in tabulis

aeneis, nova cura expressa chartisque reddita . Vene

tiis fol, - - - -

la Pira. Istituzioni di farmacia per uso delle due Sicilie,

· Napoli in 4. - º - - - - - -

la Porte . La scienza degli scrivani e dei negozianti tra

dotta dal francese. Genova in 8.

Pott. Opere di chirurgia. 8. T. V. Bassano.

Pozzetti Pompilio, Elogio di Lodovico Scapinelli cieco dalla

nascita. Parma dalla R. Tipografia 18o1. -

- Elogio di Carlo Antonioli delle scuole pie. Modena
per gli Eredi soldani in 4. e

– Elogio d'Ireneo Affo bibliotecario in Parma, colle

annotazioni dell'avvocato Luigi Bramieri, Parma presso

Gozzi in 8. - ,

Pozzi, Della cura fisica e politica dell'uomo. Milano in 8.

Procopio Matteo. Trad. della morte d'Abele di Gesner,

Palermo 8. - , -

Puati. Trattato de solidi ordinati e regolari ec, Napoli in 8.

Raccolta degli erotici greci tradotti in italiano. Criso
i poli in 3. ' ' r

Rasori, Storia della febbre epidemica di Genova negli anni

1799. 18oo, Milano in 8. -

Rastrelli. Il calvario. Poema. Napoli in 8. -

Risultati delle osservazioni della nuova stella scoperta dal
- Pr. Piazzi, Palermo in 4. a i

Rosini. Le scienze e le arti. Poemetto in 8,

de Rossi. Nuove favole. Roma in 8. - -

- Descrizione della pittura di Claudio Lorenese rappre

sentante la Ninfa Egeria. Idillio, nov, lett. di Napoli.
T. I. pag. 77. i - -

Rosmini Idea dell'ottimo precettore nella vita e disci

plina di Vittorino da Feltre e de suoi discepoli. Bassano

nella Tip. Remondiniana in 4. -

Sacco Luigi. Osservazioni pratiche sull'uso dei vajuolo

vaccino come preservativo del vajuolo umano. Milano

anno IX. ( 18o 1 ) Nella Stamp. italiana, e francese

S. Zeno con fig. . .

Sagariga, sopra il culto religioso della ss. Trinità. Na

poli in 8. s l

- al



Salvini. Gli efesiaci di Senofonte tradotti. Parigi in 18.

Savelli, le opere di Q. Orazio Flacco, tradotte in versi

italiani di vario metro. Fuligno per Gio; Tomasini,

Savi Gaetano. Trattato sugli alberi della Toscana, Pisa

presso la Sociéta letteraria 18o1. 8. a º

Savini Guido patricio Senese, e primo provveditore dell'

Università di Siena poesie e prose raccolta dopo la sua

morte. Siena presso Rossi 18oo., pubblicate nel 18o1.
Ill 4. - -- - . i fa

Scapinelli Lodovico, opere italiane, e latine. Parma presso

Bodoni 18o1. in 8. tomi 2 s . . . . . . .

Scarpa. Saggio di osservazioni ed esperienze sulle princi

pali malattie degli occhi, Pavia in 4. fig. prezzo L. 18.

di Milano, - i , i t

Lo stesso, Venezia in 8, a o -

Serie di pitture copiate da celebri vasi antichi detti vol
garmente etruschi. Venezia in fol. º a º - e º

Silvestri Andrea. Opere chimico-farmaceutiche dallo stesso

corrette ed aumentate con note dello speziale di Milano

Antonio Porati. Milano Galeazzi 18o1. in 8. Vol. I,

e II.

Simon Gian Francesco. Lettera al cav. D. Tommaso de'

- Quesada sugli illustri coltivatori della giurisprudenza in

Sardegna fino alla metà del secolo XVIII, Cagliari dalla

Reg. Stamperia in 8. - - - º

Spadoni D. Paulo. Dissertazione epistolare sul volo dei

pipistrelli acciecati, e sul passaggio dei veggenti. Ma

cerata. Qapitani 18o1, in 8. s . . . . s .

Spinelli monsig. Arcivescovo. In morte dell'Arciduchessa

Maria Clementina, orazione. Napoli. . . . . ..:

Swediaur. F. Trattato completo sopra i sintomi, gli ef,

fetti, la natura, ed il trattamento delle malattie sifilitiche

trad. dal francese di D. Giuseppe Greco, Milano al

Genio Tip. 18o 1. T. II. in 8. e - e -

Swediaur. Materia medica seu cognitionis medicamento

rum simplicium, 8. T, III, Mediolani 18o1. prezzo

a

L. 6. di Milano. , º º , º ,

- - T. -

Targioni. Vedi Giustiniani. . . . - i

r-- Lettera con iscrizione lapidaria nelle novelle di lett.

di Napoli. T. II. pag. 113. º . -

Thomson Guglielmo . Descrizione della cornucopia di

Capo Passaro; nelle novelle di lett. di Napoli T. IIa
º

pag. 89. e
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Tortosa. Istituzione di medicina forense T. II. in 8.

Vicenza.

Traduzione del cimiterio della Maddalena di Gian G. Re

gnaut Warin. Vol 4. in 8. colla data di Peking

Vargas Conte. Ed R. lettera sulla poesia pastorale. Nelle

novelle lett. di Napoli . T. II. pag. 1o9. -

Weikard. Malattie locali, 8. T. VIII. Firenze 18o 1.

18o3.

Venturi ( Gio: Battista ), indagine fisica sui colori. Mo

dena. Società Tipografica in 3.

Vergani Monsignor. Voto economico sopra la servitù de'

pascoli alla quale soggiace una gran parte de terreni

de particolari nelle provincie suburbane. Roma. Paglia
cini 18o1. fol.

Verri Carlo. Del modo di propagare, allevare, e regolare

i Gelsi . Milano e Mugaro 18o I. in 8.

Viaggio pittorico della Toscana. Firenze presso il Bardi,

con tavole in rame, vignette ec., in foglio.

Vico. Principi di una scienza nuova. Milano T. III. in

8. (E' una ristampa giusta l'edizione di Napoli dive

nuta troppo rara. )

Vidali. Notizie ed analisi dell'acque termali di Mon

falcone .

Vita di S. Francesco di Paola in 8. Napoli. -

Vitman Fulgentio. Summa plantarum quae haétenus inno

tuerunt methodo Linnaeana per genera & species di

gesta illustrata, descripta a Mediolani T. VII.

Volpi e Brera. Elementi di Chimica di Augusto Gottlieb

Richter, recati sulla seconda edizione dall'idioma te

desco nell'italiano, ed arricchiti di varie annotazioni

dal dott. Tommaso Volpi, e dal dott. Valeriano Luigi

Brera. Vol. IV. Pavia presso gli eredi di Michele Ga

leazzi in 8. grande. -

, - e “ , - a -

-

º - I N
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I N D I C E

DELLE MATERIE

-

CONTENUTE IN QUESTO ToMo.

-

-
-

-

d'ANaſtaſio. La ſcrittura doppia ridotta

a ſcienza -
Pag.

co

Baldelli. Lettere critico-apologetiche

Ceſari. Trad. della Donna d'Andro

Corniani. I ſecoli della leeteratura ita

liana dopo il ſuo riſorgimento.

Cultura ell'Arachis hypogea

Eſame critico d' un opinione prodotta e

difeſa nelle Memorie Trevigiane ſulla

tipografia del ſec. XV. - -

Federici. Memorie Trevigiane ſulla Ti

pografia del ſec. XV. anonimo

Gallo. Sopra gli errori pratici nella cura

delle febbri. Continuazione

Gherardini . Gli amori delle piante

Parma

Bibliografia italiana dell'anno 18o 1.

-

- - -

2 o 9

23 4 -

2 76

53

2 44

78

I 9



i 86

a

Index rerum. Indice delle coſe contenute

nel muſeo anatomico di Pavia 5 I

Lezioni della natura di Luigi D. 2 G 6

Luzerne. Della neceſſità dell' educazione

religioſa º - 3 ;

Mabil. Traduzione delle lettere di Sal

luſtio e i 55

Mancini. Lettera ſopra una tegola º 7,

Memorie per ſervire alla vita del Bo

doni º i 5 o

Meneghelli. Saggio ſtor. critico ſopra la

filoſofia della Grecia e del Lazio 2 3 7

Montanari. Trad. di Tacito 1 O 7

Necrologia di Primo del Conte - 8 I

si del C. Fantuzzi 3 , º a 182

s - a 'di Giambattiſta Galliccioli 261

Olmi. Due opuſcoli medici - e i 59

Parietti. Servio Tullio Tragedia i : : 2 18

Penada. oſſervaz. medico - meteorologiche, -

Terzo quinquennio 2 o 2,

Pezzana. Lettera bibliografica al C. Nic

colò da Rio I 7o

Platone in Italia 9 r

Poeſie diverſe - 269

Scroti. Le Giornate del Brembo. Novelle

morali I 93'

Trento. Trad. di Salluſtio 6 r

Valeriani. Trad. di Tacito 1 o7

Va
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Varietà Antiquaria , 72

- Agricoltura s - 7 8

Necrologia 81-1 32-2 61

Annunzj librari , 86-189

Corriſpondenza letteraria i 7 o

Veglie dei Paſtori della Dora , . I 46

Zannoni. Trattato fiſiologico chirurgico 43

Zuliani. De quibuſdam cordis afflictionibus 1 o 1.

2uola. Illuſtr. del Mappamondo di Fra

Mauro Camaldoleſe 229

–

-

- c o R R E z 1 o N E.

Alla pag. 1 72. lin. 18 e 19. di queſto tomo

invece di -- ſopra un ſol foglio di pergamena

quadrilungo - leggaſi -- ſopra due fogli di

pergamena che formano un quadrilungo.
- a a

e

e sa º

a r . . º - . .

º. S -

- º , .

º e -

s - - . N º - - - - - -

º t as º
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